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LLILLVSTRIS S. 

ET ECCELLENTISS- 

Signore 

' ^ Patrone no/Iro Colendifimo 

IL SIG. GIOANGIORGIO 

Cesarini 

Manhefe di CiuitaUmnU . 

Onecitsti noi IIIu- 
itriffimo, & Ec- 
celleiicillìmo Si- 
gnore noftro da 
vari) , & diuerfi 
Amici di manda- 
re in luce la piefente Comedia da 

riioi repentinamente comporta, di 
recitata quefto Carneualc palTato 
con molto applaufo del popuIo,era- 
uamoalquato timidi , & fommeffi » 
dubitando,che per eifer ella di gran 
^ lungi difuguale à tante non meii 
: dotte>che argute Comedie, che gioc 
r naimente Ci veggono, non fufie può 
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co accarezzata, anzi per non puotér 
clladafeftefla difcnderfi fuffc con 
viperino dente da tutti lacerata: Ma 
confiderando noi , che farebbe da 
ognVno rifpettata, quando fufTe fo;i 
IO la protetiione > & ombra di V. S,- 
Illuftiifiima, & Ecccllenriffintia, là^ 
qualcjSc per la nobiltà del fangue,& 
per altre infinite doti deli*animo no 
è inferiore ad alcun Prencipe dcf 
Mondo , habbiamo prefo audacia 
dedicarla à lei i quale gli babbi ad 
clTer^ a guifa dello feudo di Minerà i 
ua conno le infinite Medule, che 
cercaranno d'oppugnarla. E ben ve 
ro Illiirtrifllmo Signore che habbia 
mo tra noi fteffi tal'hora dubitate* 
non cflere a guifa di quel Chetile l 
che con li Tuoi infipidi ferini appor- 
lòpiù tofto noiajvlc naufca ad Alci-, ^ 
fandroil Magno, che dilcttaiione 
alcuna, tuttauia confidati nella mol 
ta benignità, 5c gentilezza di V. S. 
IHurtiriliìma non ci sbigottirne pun 
to , che ella non fia per accettarla co 

quella 



quella allegra fronte, con la qual^ 
da noi Tuoi deuotiflìmi Serutdori,& 
Valialli le vien dedicata, & non vo- 
gli guardare al dono, che per fé ftef- 
fo è p.icciolilfimo, ma all'animo no- 
ftro grande, & defiofo di fempte fer 
uirla,honorarla,amarla , & riuerir- 
la,rperandoper Tauueniredi valerfi 
dalla noftra Academiade' Difuniti 
cofe maggiore , & per fine bacian- 
dole con ogni riuerenza le Illuftrif- 
/ìmemani, le preghiamo da noftro 
Sigtìore lunga vita,& il compiimeli 
todeTuoidefiderij. 
Pi Ciuitanoua li io. Giugno 1^04.' 

■ 

DiV.S.IlluftrilT. &Eccclleniifl; 

Deuoti(r.Seruic. Òc vaffallo 

Domenico Peregrini Aca- 
demico Malencotiico 
de'Difuniti. 
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Almcdemo 

I L LV S TRISSIMO 

SIG. MARCHESE. 

I NT RE le luci al Ciel volgo , 

rimiro 

L^pargoleiia età^ ch'in die pog 

Xi di Minerua al genttors'appog!ita\ 
Che'l rende tal qual e nell'or Zaffiro, 
la non matura età .faggio e de/ira^ 
Alto domin cuor fanciulle fco alloggia : 
In itii dal Ciel ne vten più degna p^oggijt^ 
I>i quanti mai^e fcet^ri^^ lauri , ambirò . 
J^e ft40igrand*ai4i , cgni Cetra /onora 
AfTàm^e annodale nel ferir V artìglio^ 
Cade in diparte ^ancor che'l fuon ni morfi\ 
J4j chi degenti or ì à chi in" appiglio t 
C antin le voci^ilfuon rifucniogn^hors 
liglio d'un padre padre d'un tal figlio. 

4 t. 

d;i ARIO dante b.ettei 

Detto l'Acadern'ico Coftanie 
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LA FAVOlX 

SI E RAPPRESENTATA 
in Ciuìtanoua. 

^perfine che hanno rapprefentat^ 

la Fauola, 

I 

Erafmo Veccb io Perugino* 
Eraclito fuo figliuolo. 
Z-oroaftro fuo pedan te. 
Flprinda figliuola d'Erafmo» 
Tibferio loro fcrùrt. 
Alidoro Vecchio Romano. 
Cleandro fuo figliuolo* 
Almira Tua figliuola. 
Fioretta fua ferua. 
Ciauellino Tuo Vigniarolo * 
FortunioAtnico,. , 
^Capitano Flcgetonte Tempcfta» 
Trippa Parafito fuo feruo. 
A leria Cortegiana. 
SerafìnaRuiHana. 

Bargello con doi Compagnu 
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COPI A. ^ 

GU EccelIeniiffimiSignoii Capi 
deirEccclfo Confeglio di X. infra- 
fcrittiihaHUta fede dalli Signori Ri 
formatori fopra il Studio di Padoa . 
per relation del Reiierendo Padre 
lDquifitor,del Circ. Secr. Gio. Ma- 
rauegia» che nella Comedia intitò- 
laia la Fuga Amorofa di Eufebio 
Luchetti non viècofaconuale leg 
gi, ^fonoeflì libri degni di ftam- 
pa,concedono licentia, che pofljno 
cfl'er ftampati in quefta Città. 

Pac. adi 26. Giugno 1^04.:; 

P.Lorenzo Lored. j Capi dell'Ec- 
D.Z.Malipiero. v^celfo Confcg. 
P.Marin Falier, l diX. 

Hill ftriiT. Con fil.X.Sec. 
Leonardus Otthobónus^ 





ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA* 

ErafmOae Zoroaftro. 

eco ZoroaflrOmÌ9 
cometmfeltce Eraf 
ftjo è diuenfito ber fa 
gtio detta Fortfina^ 
Trastullo delie Co-» 
ìpediCicfamla del FolgO) mt fon man 
eate le carni crefctute le fiemicuie 
confumata la robbayC perfo l^honorcy 
Si else giudica loora in else flato fi ri» 
troua qpteflo mifero^ e fconfilato «e^- 
chw . 

Tot, Licet , ancorché la fua celfitudine, 
nequaquam fi fia granata comonkar 
meco parte delle fue ermne infortU" 
ntf,calamftày atqne mtferie,non ideo » 
penitks edoóius mea filtta prudentta 
mttmum eius dolorem mulcere valeoy 
qùare^ptu elegante^quo ctrca^e legane 
iijftme , Cina propter -,[1 modo vacar y 
YO'j^atfim veltm m»m ab mo rtfy 
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W mala , ^rifcum adagium > ettar» 
rarmu 

Xraf. ^ aftefl' effetto fappiy ck'io ti 
chiafftato qui fuori , & aceto quale h' 
fino non intende ffe li noflri ragiona- 
mttiy ritiramociin quefloltfogjho quìi 
hor'odi, Neil' età di uint'ott*anmio 
freft per moglie una giouane gent i 
donna perugina dt deceott'annii cola 
quale con nejfun'rimedto poteua ha» 
ffer fi glioltun tanto un'giornanella no- 
ftra patria arriuò un'indoutno,ilqua 
le prediceua gran cofe : io de fiderò fa 
faper quel eh' è fiato la mia ruw anfibi 
io mi è n*^andai à lui dimandandogli s*^ 
èro mai per hauerfiglwii^tlqualmi ri 
fpofe quefte preci fe parole^ Haurai 
con guai ; mta moglie defidcrofa lei 
ancora faper il mcdemo , et andò do-- 
pomey& dimandandolo gli ri fpofe > 
Haurai la morte. 

Zot, Dtìphkum tfle fané colebat Ora» 
fulum, fi eius modt refponfa la uerità 
far Hu ano, 

E;af. Partitofi poil'indouino rcHammo 
inkil termine parecch'anntjdoue che 
9ie haueuamo per fa affatto ogni fpe- 
mn'.qtiando la felice memoria ài niia 
moglie fi cominciò àfentir graittda , 
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e fu proprio nel giorno che la mifetA 
campi fea qtearanta treannii àrnuat9 
poi ti tempo prediftmato al partOypar 
furi due creature^un mafchio ^ vna 
femma^e fubito partorito , la fuemu» 
'tata madre morfeuertficando il det' 
'to dell' Indoutno; che rkordadomene 
»en pojfo m modo alcuno contener h 
lagrime hu,hu,hu. 

2 or. £n ecce ut plurimum i mellifiuè 
fiutttiche da figlioli fertceuono. 

Eraf. Subito fect tuuar due buone ba» 
He te coftodir bene le creature , quali 
ogni giorno ptu crefieuano m bellex.^ 
%.Hy e pantcularmente la fewina , la 
qualfect nomar Florindn{rutna di ca 
fa mia)c^ il mafchio Evuclitoila bui^m 
ma f emina poi nellt dodeci anni comm 
€tò(fenLa ch*io mai mi potejfe accor» 
gerd un' minimo atto.) 

2 or. Farenteftsjeciuere, 

Eraf. Abenuoierft con un*giouane , il 
quale mai hò potuto fapere chi fi a; e 
per abbreuiarìa fi rtfòiuerono un gior 
Ito partir fi di Pirugia , andar fene 
(cred*io)d P^enetia^e coft fecero; parti 
teft fecretamente dinotteife n*andor^ 
no in Ancona') di onde hò hautehtte 
^e da un' menante mio amico che ìm 
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ATTO 

cotìofccua t^r effere pratico in tafa 
wtayhafierla ui/ìa partir in ma bar^ 
cai la qual non fu molte mtgìia den^ 
tronchi ajfaltata da gran tempefla di 
uentuando al fondo^ dopo ({uefio , mi 
Scritie effer fiata ritrouata una gioua 
ne defitta da mafchto umno al porto 
di Sene paglia con i medemt contrajh 
gniiChelm la uidde entrare in barcai 
^ tutto ciò fcriue ejjer li fiato narrato 
da un fu0 compagno,che ti porno me 
dem 0 era torna to d^ S enagagUa^ 
Vhaueua mfia» 

2or. Eftc amarus ^mor. 

Eraf. Ne qui anco fini f e ti mio male j 
perciò che incolpandone {fpinio dai 
gran dolore)que^i'e quel gentil homo 
hò fatto nemtcitia con la metà dt Pc» 
rugia^ per ti che fon flato forTLato dis 
Ijaliti^rla , e uenirmene à Roma à 
Jìar con queHo mto unico figlio , fuo^ 
gita Jdido ch'almeno lut fia per fare 
quei che. buon a r infetta . 

Zor. Ftat,& fednlo nauabitur^nuncau 
tem potremo ritirarci al nofro domi" 
cihoyubt quo in loco con aperte ragioni 
^ ejf€TT;pijcercarò mitigare il uofiro 
dolore. 

F-.af. Di grafia andiamo y che ne m» 

ck9 
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cho pofj'o ^ìh ^et dMez.z^4 tenerne 
in piedi* 

SCENA SECONDA. 
FortunIo,e C leandro . 

For. Q^IGNOR Cleandroui prie» 
^ per la grand* amicttia cioè 
tra noi , non mi ffogliate tener afcofa 
la cagione del fioflro mtintio fofpra" 
re^e piangere fuor di uoflra natura . 
J)a che uot fete ritornato da PerHgi($ 
dofte era il Hojìrt^fìtidio^tii fiate rnutat 
to tutto della fiofìra complejfione 3 Ì9 
non HI ho mai piti uifìo [ìfidtare con^ 
era uoHro [olito ^ne fonar e, ne cantare'y 
ma fempre^in cambio di cia/ernetica 
re fra mi fieffo , ftmpre fofptrare , e 
piangere; fapete pare fe m fon amico 
e fette ne potete fidyire : fate torto alf 
amicttta à diffidar tanto dt me , che 
non ne douerefle hanerf tal fo frittone , 
X che for fi anco ni potrei dar .iualch& 
aiuto. ^ 

C\t*Non penfate Fortmio nùo caro^che 
ciò nonni habbi mai confidato perla 

- dtffidenT^a ch'habbta di mi ; ma per 
non rinoHare il mÌQ dvlore^e k mie 



ATTO 

pene , con ti raccontar la dtfgrÀ" 

ror. Mi fero gioftaney^ran dt [gratta cer 
io gii farà fticcejfa: Narratemi di gra 
tia ti fatto , che far fi anco fefatidomi 
éiffat ti uoHro malcyCome amtco fidile 
potrei trouar qualche rimedio ife non 
intHtto,almenoittparte^ 
eie. Non p ere he fp eri rimedio akttno ^ 
ejfendo il mio male irremedtabile; ma 
per compiacemi» Andai pajfate le uà 
carnee di Carnevale , come fapete à 
Perugia^ dotte andando tin*giorno à 
fp^*lfo con alcuni (ì fidenti per fìrad^t 
del DomOine affìrontaffimOi che mi fi 
face tèa la caccta del Toro , ^ erano- 
piene le finepre di giouane\ alitando 
vji occhi in alto /riaffrontai con gli oc 
tht d'ima di qtielle , difcefa (ere d'io ) 
per mio gran danno dal CeleBe Coro 
ffibtto ella diuene nel uifo ffioco,c^io 
reftai qua fi fenTLa almaifemittim.Fi 
hitaia caccta , la giorianefftfor7.at(t 
partire girado gl'occhi in modo lour^ 
ceno come dir uoleffejofon tua^ rico^r 
date dirncyC to tn ftece di rtfpoJìa,wa 
dat ffiort fin fofptro ardenttffimO't con 
fin cenno d'occhi, e dt braccta^ Holm- 
do tnfmrepfon fatto tno prigióne^ che 

dà 
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^ ciò ben' ella s^accorfe. 
Fo r. Ben'gtptdkai da principio , che /V- 
ridine dt qfieno male non potena ejfer 
altro eh" l^more > 
eie. Seguitando poi Umici copagnìymi 
parti/ da quel luogo], dr arrtuati che 
t fummo tn pia!LZ.a mi licent^iaiy ritor 
r nandomene fftbito al luògo doue alber 
gauaogm n^io hene,etato feci codena 
rie con parole tch^addujfi vna uecchia 
à parlar gU in nome mio^qual era fu a 
vicinale perfuo mcLo poi hebbicomo 
dita di fcoprtrglt l'amor mto^c^ ilfuo 
cocche per lei mi cofumaua: e la ritra 
ftainoti meno accejfa del mio, ch*ia 
ero del fuoiragionando poi più uolte Ì9 
feco,nerefòluemo al/inecon unaFU" 
^aj^njorofaftiggtrce.-.ey^andarce , 
ticfeiretamente à Ven' tta-yet co fi una 
flotte ne partimmo tacitiyche muno fi 
m à giorno fe n*accorfeye\cc n^andar» 
tno in Ancona, doue ne imbarcammo 
1 con prospero uénto\ma lafortuna,che 
'/ptfj^ uolte fi ride dt mtferi amantt,gi 
rolafua rota, e non fummo molte mi 
'^Ua dentro,che fummo affiliti da con 
'tràr^fiìmt uentt^e cruàeUjfìmat em pe 
fia,dJla quale n e fu roito t'albero con 

U ffCle\pèrfo ti timone, e troiuatrtutu 



ìefarte,fi che uedendofi tutù al preci 
titto.percffcrartcoìa barca troppo ca 
pca dt geme, fi rifolti eYono,ti»aJ, (ut- 
ti daccordoy da mi in fmri , cattar le 
lotte , e gettarne fina tcyjLa pane in 
.^fr^ypcr faltiatton degl'altri , € co fi 
Jèceroytf^ q,fiali,toccò amo alla fuen^ 
turata gtonarjene potendo io mtfero^ 
con forz.a neprieghtyne con il far cam 
bio di me, contraflaY alla fa) z,^ di tan 
^i/<f<.//'^? tn vna tauo la[mio mal gra 
dùlf -4 gittata in mare; to noi? po tenda 
iPp ir ueder perire cola ch'era l'anta 
ma del corpo mio, Jfibtto me gltlan^ 
ct^t dtetjroyper attaccarmi a lei, dr 
poi che non Phauem pottdta ^oder ut» 
ua in terraygoderlanell' altro Moda: 
ma la tempefia crudele , e la fortuna 
^tapnfecfitrice, ne anion^c'l ccctf» 
Je^anz^t ributtandomi tutta uiawdte 
tro mt rimandò{contro mia uoglia)à 
htoyfotto la bocca di fiume E fino; don 

^^P^iff^wdo alcuni peregrint^uedendo 
nn più morto,cheuiuo,mt pmornom 
un < onuento di padrs ìiuicmo;doue ri 
pgltato un puvcho di fiato mt fermai 
ttrca otto storni, andandone ogntma 
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hatietta fatto rapina del mio cuor cf^n 
giorno poty confidata la cofa con un' di 
qptei padrt^fui con figliato tornarmene 
à Roma^affecfiYandomiyche qftt fha' 
ueret ntrotiataila onde io nngratmn 
do loro delle cortejìe rtce/ite d^miAn^ 
dando btiona liceità me ne uè madori e 
poi hò hauuta ctrtìfifima nHoua delU 
morte ffia : fi che giudicate formai 
{amico MÌO caro)s'il r^to dolore , è fo- 
fr* a ffitti gl* altri irrcmedtabde , 
fenz^a paragone ^ efe hò giufiijfima 
cafi{a, di piangere ye fofptrare tutte /*- 
hoYc^. 

Tor, Signor mio : quefìo certamente è 
vn'gran cafo degno di pteta^ ^ lom'^ 
pajìone intente dimeno dai uofiro fit» 
fptrar^e piangere cùntmmmeme non 
ne cauate vttle alcuno^ ne uut, ne lei; 
ffja più tofto l'uno uergogna,e l'altro 
vergognai e danno ; e chi fa anco che 
lei non fi a campata , come uot ^febe 
^ tie ut p enfiate certamente ch*ellafia 
k morta ì Però attendete al VoBro m 
comincialo fludiOi e forziate ut fi are al 
legran^ente <t che forfi un gtorno{non » 
njpettato da uot ) la pvtrefìe ntrouar 
funame Jaiua» 

' eie NQftmijfarUte di gratta più^ di 

flfidiji 
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fìuàij.fe mi amate, perche ho altra 

tafìa.che di /hdtOy& aìlegYeTLZ.a^CQ" 

weftoidtté-^ 
For. Fate una uoha d fenno di chi ut uol 

bene \ può fax tt Ctelo, e che animo fa 

rebbe ti no/irci 
Gle. Morire, poi ch^è'morta colei , che 

mi teneua m ntta^ cheuorreUe ? eh* 

10 vtuejjì [euTJ anima ? ciò non può 

Por. Ne anco morir douete, non perwet" 
tendalo for fi colete che tiene tn mano 

11 ucftro cuoYc^, 

eie. Se lei è morta , come mhodettù» 
For / orft non* però urne te fin che piace 
ai Dei* 

C le. Foleffdo il Cielo ch'io mi reputarci 

fortmatijftmo in terra. 
por. Hur'su andiamo dunque un'puo» 

cho à fpaffo per la Città per pajfar la 

malinconia. 

m 

SCENA TERZA. 

\ 

Capitano, e Trippa. 

Cap. \£ Ifon refolutoal difpettodi 
jLVjL quella befitaccia poltrona 

ciò» 



fon dtAfarte^ e dt queiìa uiìiiftina 
mttana dt Bellona , 'caunrmi U mo* 
^ca dahiafo e f^ir cono [cere à tutta Ra- 
ma , chi fia ti Gran Capitan Flege»\ 
tonte Tem^ejla diflrtiggtior d'ejfcr». 
citi • 

:ip. Et io mi fon refoluto à dif^etto di 
Jer Bacco e di madona Cerere canaf- 
tni un giorno la fame dal corpo , e far 
^conofcere h fatti U hoftt , tricoìi m 

$ieYnim^h:f:z TZ, Tappa difÌYHggi- 
tor dtll' ho/} ariete delle tauerne, 

)ap. 7'igifiYo Trippa per qu e Ho Lam 
feggiunte accarro , che [eia fortuna 
noie mi s'attrauerfi tra ptedi un di 
quefii difgratiatt y che tutto ti giorn9 
fianno facendo ti taglta\pantone,o uera 
il rompe collotcaricht d* armile caper» 
tidi ferro ilo uo gito con m*mintm9 
torcer* d*QcchtOyO batter di labhta,faf 
cader morto per paura alti miei piedi 
e s'à forte haue^e tanto ardtr e di far 
pure ma mintmaparoluccia,gltuo.'» 
glio dar tal buffettone^che te louoglto 
cacciar à cafa del gran Diauoloficc 
dogh dar taf uno à Fiutone^ che farà 
bafl ante fargli romper il collo. 

Trip. Et ioui giuro Signor Capitane! 
ptrm*f}edo > m*ramaiolo,euna pi^ 

gnatta. 



gnatta^ che je la utrtutra mia uolejje\ 
mi s'abhaiteffe wanz^t una tamia ca» 
fica di carne, e coperta dt giouettudi 
n€,con quattro bocconi uorret fiotarei^ 
tgntgran piatto y e fe à cafo qualche 
f^u attero ptemfje à darmi niente fa fi'i. 
àio j tKÌ tmrei [uhm fgargattarlui 
MtJCora , à gutfa di poUafìrello ; e per 4 
pjù di [pregio poi , andarlo à rtcacar' 
«f/ Tiuere, 

Cf p. £ poffibileT rlppa, che vi ai uo gli 
et (far di ragionar d'altro iCh'à fatiar 
quc/ìo fuonentTone ì j 

Trip^ £ poJpbiìecheHoimai penfatead 
aliro j ch'à ftorpiare , ò sbudellare , e 
mandare in rouina qualch*unoì 

Cap. Di età nè caufa la grandeiLT^a ; e 
tialorofità dell* animo mio , che mai fi 
iati a dacqutUa rfama per immorta^ 
l^rfiyC lafctar alla mia mone in terra 
tal nome, che fi dica di me y fin che da' 
ra ti Afondo , ^ in fomma , per effer 
tenuto da tuttt m*nuouo Dio d€ll\ 
Armi' 

Trip. Che non fia tenuto più preflo da 
tutti per un' uil Martano y e pernii 
gran tordardonc^, 

Ca^x Che cofa borbotti pecorone^ disù. 

Trjp. Dico con quefii Signori che con 

tutte 
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tutte le gran prone che fate y far e te te^ 
nuto da più d* Ercold ò San fon e . 
Z Ercole , che Sanfone , taltui- 

gliacchhmi Hergegnarei^come vn'aft 
no , mt veneffero dietro . Che ne dici 
tu beftta ì 

rip. Che volete eh* io dica « dico che 
fon tante le vofire prode%^z.e the non 
trofiate pare al A^ondo , in ftergo» 

^ ap^ E da queflo procede chela Signo^ 
ra Alena ha fi gran martello di me. 
Però an diali ma , che lei non mi ne^ 
dejfe^e mt hifognaffe poi con fumata 
quefla giornata d hoggi co fi Hii^ 
mente co>! ti fatto fho, 
rip. Ben* è ti nero , che di uintìcinq^ffe 
amanti, ihe hà la donna , [empie 
s*apptgltaal peggw. Andtamo ch'io 
hormai mt moto di fame<, 

SGENA CLVARTA. 

Fio ri nda fola. 

Vefìi,mìfcra,f^ tn felice Florinda, 
Sfitto t front , che raccogli dalV^ 
^ tPtp ? queste fono le dolccz,z.e ì 
f> ([tiesU fono p gaudi ì Ben m'iucor^o 
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EortHtta crfidde , cf)é.{ ^er pm mìo 
gran danno ) m'hai campata da fi 
gran tewpefla di mare * Ah fortuna 
in ':(\HA , Cupido ingr4f0y e traditore , 
Mure per me tropp* empio , e atroce ; 
fienu inloumani , forte tmtdwfìì di 
mio bene^Ben* in affeggtOi chc^ 
t fitti tiijete congiurati contro dime, 
contro Pina pouera, & mnoccntefan- 
cxHÌia ; e per pi^'t mio gran danno mi 
mìe t ({contro mia uoglin) tener in ui 
$ai ma di ciò non haucrete honore ^ 
ch'à di fp etto uoflro , non poten^^^o 
tifar altro rimedio al mìo maU m^oC'^ 
fiderò da me Uefa. Eccomi horaar 
rinata tn Roma doni sìtidta mio fi a- 
telloy almeno no» fa Ife r econo fciuta 
da lai' Ahi più d'$gn^alma fconfoU' 
ttjfimaye sfortunata fanctnlla,Che fa 
rò dìdqne ? morire inq^te/ia ^aifaiper 
honormio ho liceycampjrjho pofoy^n 
dar d qu.efìo n^odo,non de fiottar nar'À 
cafa non Hogìio, A che mi rtfoÌHo du- 
que mìferaì d'andarmene tn me7,z.o 
duna f€lHay& mi tra fiere crudeìijft 
me ptanger-e continuamente la dtfgra 
ria mvi;ch€forft anco luty qualche fie 
raymoffa à pi€td,cauard(d tuo dtfpet 
lo^morte crudele ipot che non io vuoi 

far 
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far tH)({ti€fta mtfer alma di tante pe^ 
f)e, Anzj ne aofar debbo , ma prima 
cercar bene un pex.z.0 ti mio dolaffì^^ 
f?^<7 Oleandro ; non ritroHandolo poi 
S0^Hejìo farà l^ultmo r effigio mio. 

i 

SCENA CLVI NT A. 
Alidoró..rolo. 

PIÙ penfoypiù refio cortfitfoynesòim'' 
mapnarmt^onde proceda^ ch'hog- 
q^i giorno tgtottaui fono cefi dtfmati 5 
fon flato pftr <TtoH in anchUo,ne mi rt- 
cordo hduer fatto tal co fé • A temp9 
: ni'io iattendftia alle fcole^alUfludij , 
^ à fimd altre vntmmà hoggt^ogni 
\€ofa fono giochhtrcbitCaci #f, e mere'- 
triceifichenon è marautglta fe mol» 
te cale fono andate yen anno dt giorno 
in giorno in ruma, lo ho un mio mtc9 
\yigliolo ,1 nel qual haueuo pofio ogni 
I fjtta ffeme l'hatteuo mandato à Pert^ 
' marcio [indio /perandone bmna 
' fetta moflratidomt fempre hauer bnt 
animo d'attendere j horapot , non fo 
qttalfrenefiaglifia tienuta nell'ani 
moy ad ogn' altra cofa penfa , fnofche 
K^f Hìuàio i <^ hoTét c HU anno , e pift 

(he 
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che non ha mai aperto libri* Ho fimi! 
ntents una figliola > che da che morfe 
quella mefchma dt [uà madre , gl'è 
/aitato talmente l'amor àdo[fo , che^ 
non ne yoffo hauer più bene del fattó- 
fuOiOgm coftyè ciuffi ^rtcct-^e ìelletiii è 
lìi^aenuta in fomn^a tutta Amore y 
c'ho d.tto \>i(4 uolte buttandogli (i- 
mtì b.igaglte nel fuoco ; con tutto ciò 
no fi gli gioua , che fubito Icfà rena/c f 
YC:€ dttMtto CIÒ necaufa quelle la- 
dra di Fior et tacche gU haurd infegna 
te. Faccia come vuole ;mt fi n refolut.9 
Ce non uà m ant,i il parentado del dot 
tortyfin che nun ha compito It trenv- 
anui^ion dargli marno j all'hora poi 
pri»i'Hderglt d' un* homa- attempato » 
'ih'hnhbtc* seno^e di fcr elione. Ma che 
na facendo e^Hefla bejìtf^ delmtoVh 

SCENA SESTA. 
Ciauellicto vignarolo,e Alidoro, 
eia. T> fii^ fenaria uo/lra m 

fj Anmoro* 
Ali. Betf'fi conofce ueramente^che trmit 
€ una ha ha ut è pochijftma differcn-» 
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ma dimmi vn puocho, che vaifà-* 
cendo tun* ti giorno per laCittà,ch<L^ 
non attendi à coltivar torto ^ela vi' 

Eqfte te pienfe , que vaa facìenno , 

o^tie vaa (paffeienno nòsò dì quijjl cei 

Ucchipierde tempo ìonò;ma la dera» 

ita mìa vuo aìlttfi ^ noce poz.z,o far 

atro , m'abbifogna tmtu gin di ij Itti^ 
chenno, 

All/o non sò per che co fa ti vadi litican 

doypoueroteyconchithaiì 
eia. Uhjiioco ({Migìm tratture marne- 

gordo , eBafboz.z.o,eCarpt(ilff que m e 

s'afurpanHpioz^z^o e vtgna,q{fe m*ha 

laffiatH nja auH* 

iXuHorsH.che tufei beli' è acconcio ap^ 
punto, che non tt mancaua altro , che 
lite per farte difmari'jfutto . 

C\:k. Sta amaìdittu quigim qtte n'è cao^ 
fvyma qatffa vota ne voiti mere Ufi , 
bogltn mencefpiennere tutta gin uaa 
gnu egl ortu.e eglia vigna , mt fon ef 
[olutft mh,no bogliu, que qr^ealiu mu- 

fu e poru haia da fiffrigere^a contu 
meto, 

^« pffocho quefia vigli 
che t ha laffato tuo auo come Cha hau 

ta m mano cofìut ? 

B C\a 
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C ia. 'Dice ali fi fi, qf^e gli l'ha venduta zi 
Ciarofo 'i ma rion gli h<i po/fea vetwe* 
ràypte que o^L'aufi et hà fjitìti gltifigln 
efcommeffb, 
/i li. Che coja è qaefia , che poni nel ca- 
tte firo? 

eia. E no puochete raicc en filatale epre 
tofettìje pre gita padrona. 

A\uFa via dftnqHeynon tardar pw, che 
io in tanto vogUo an dai* tn fino in ptaiL 
TLa Naona per vn mio Jeruttto. 

SCENA SETTIMA. 
Ciauellito, e Fioretta. 

Cia.T^/c,wr, ou Forlettaapre a por" 

X ta fe vuo te ija a ratte . 
Vio.Chiè qftel i che batte ? ò [ettsi Cia" 
f/eìitto , affetta ihadejjo vengo ^.d 

aprirti» 

Q\3L»Fàprteffo^qHefemofeia. 

Fio, E ben chcjtfa ? dtce bftono à te^che 
ti Jèi arricchito y so the non ti hj/i pift 
vedere , ti ffi firfi cor ceciato povero 
fai il grand*. ? 

Q'n.yJfprep'ijìtff ^nò c'ètaU cofc^nc^ 
trite fi te pi e il gola , qui u ha iti fé qutf- 
{pt^ic bo^bh djjerptfi amtc/.^qfie mate 

ma- 
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maìencrefce que baio atti pienz^amu 
ti pre glfi capH^que te ruffaria uCere . 

Fio. Che co fa porn nel caneRro ? 

eia, Haih allecatH no può ih fi e ertiagìia 
pre cafayC qutfla thato allccata pre /e, 
verinopmchu pre gl*amma ma s è 
nobtl*edifina» 

Fi o. C he VHoi che ne faccia di quefla ra- 
dice to ? non fai tu , eh' a me non mi 

y piace ? 

C'n.Setegìti erto fo vn*afeno, quifa è: 
gita meglm cofa^que fappu à gite fie- 
ni ene* 

Fio. E a me in fomma non mi piace, 
Ch.Pfto tu dnhetfi^qiie baie pierfngta'^ 
gHno.qftemagltannHburiJJìì no ptio 
thti e f e nocchie iti ^noafautu ennot- 
nare io preme, 
Vio.Non ho hi[o^no dtfinnocchiettiy ne 
d*altYO,the ho buomjfimo uppetuu to ; 
magno il p^ine afctutio-, Ó^jognt cofa ; 
dimmi vn puocho , cht t'ha data que- 
lla beretta ro/fr, 

C\2.,NòioccaYe^no toccare, 
Yio, Pere he ncj'i vmi, che tt tocca ? 
Cìz.Pteqtiefo e carnt-^ e enicrno , nò fi 

fe giti fati 
Fio. Si w pur fon di carne , e di nerfto , 

che vmi dir per quefìo ? 

B 1 eia. 
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Cìa.Qeie bui icere , buogim icere , que B 
cofe e carne fe repente cn co^lu toc^ 
care* 

Vìo.Molt'e rotto queflo gioppone',q(fan»- 
do vuoi uemre tn camera mta , che ti 
lo voglio conciare ? 

Cia. E nò toccare fe De te guarda a fe» 
netà \ tu buoi e^e caofa efareme fare 
fiò quareghe efordene^ farà ntieglu^ 
que mene vaa^yre qfte qutjfa femtna 
igtc tienta vefe pre maidetta eratìa^ 
lo refapieffe quiglia vtecchia fama'" 
ìleca e mogitema ce nfragneria gin 
Diauru neugie corna* 

^\o*Da quanto in qua fet deuentato cofi 
foreHtcoì può ^ fe tocca vna fama di 
paglia» 

C'ì2L*Haieme fcorpaftone^que haiu autri 
pienzjtmentt pre glucapu» Addto 
Forchetta, 



SCENA OTTAVA» 



Almira,e Fioretta. 

A\m*'\y Edi vH puocho Fioretta fe 
V fi vede niuno per queji^ 
lirada* 

Fio, l^gn fi vede niuno Signora nò , 
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Ahn.Cherohbe fin qftefte,cb'hai li ? 

Fio, E un puocho Xinfalata 9 eh* ha poù 
tato il noftro Vtgnarolo . 

A^tn. Portela vn puocho sù, e poi vieni à 
baffo che ti ho àa parlare percofa^^ 
ch*ÌM porta* Alm eno intanto s'incoH" 
traffe d paffar di qud l'anima mia^ , 
acciò fenz^ altri met.'ù gli ^oteffefar 
fapere Inanimo di mio padre 3 potend$ 
proueder forfi di qua Ich' amto t 

'Biocche commandate figlia ? 

hX^'i'Dhe Ealia,mia cara i tipriego per 
il tatteyche tu m'hai datcyper quell'ai 
mory che hai dmofìrato femore ^ che 
non mi vagli hora abbandonare 3 me 
bmto nelle tne braccia ^ me raccom'*^ 
' mando àte» 

Vìo.Figliola fhìa fapete hormat y fe vi 
potete fidar dime y per l* efperienz^n 
da voi più volte fattane y fi anco per 
hatterm allenata ; pero fe ci è co fi di 
nHùHOych*io ci popt remediar e, e va» 
gita l'opera Mia y commandatemCJ 
pur' alla Itberafenx^a cerimonie . 

À\m»Hai da fapere, che quefia mattina 
mto padre mi ha detto dt voler parla» 
re à vn fuo amicoyil qual tratta mari* 
tarmi à quel Dottor accio Bobgnefe » 
€ c hauena quaft datagli la fua pa* 

B i rola^ 
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rólayf che fe reftauano d^accordoyfU" 
hito era refolf/tofare il ffoftfalttso ; fi 
the %mà>ca bora ^ in che flato me 
trmuo , e(fenào foi^z.ata abbandonar 
il mio Signor Eraclito , per vn*altro^ 
' la q^n al co fa non far ornai* 

V\o*Hù himene^ w i feri noi -y O que/ì/t^ 
' volta s/jche femo m marinarne sò che 
partito ne ptgliaremo. Ditemi vh pò» 
co, (tè forji accorto dt qualche co/òlj 
Mlfferetràvoiyé'l Signor Er acino fi 
pur gl*e fiato detto ? 

K\t^*Dubuo dis) y perche mi ha dett9 
dipm» Non ti penfìr d'hauer mari- 
to per amor typer che pm toflo ti voglio 
'dar' al BoÌ(Lj, . ^ 

tio.PoteJfimo coji remediar* alla Mot* 

teico/peremediaremoàqféeno» 
A\m» Sereflan* d'accordo con quel Dot-' 
tore(delche dubito a(fai) non vi vedo 
più rirnediOytu fatl*ofiination del Sig» 
Padre ; almen potere per qualche via 
farlo intendere a iy*el che pojfiede il 
mio cuor Cy per che soréfvlutaiptk tofìo 
- ch' effer prtua dt lai, priuarmt di vita 
con le mie proprie mani hu^hu^hu* 
Fio. Cominciate pure à far delle voflre : 
Ji phe VI giouaqaeflo pianto ? viricor 

\ da che femo in ìlrada^ e f*hora s'inm 

trajjc 
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traffe^ paffar qr<alch*vnoye fe h'accop 
geffeyfion i^haueria mente per buon fi 
gnOinon vt perdete alla prima d^anì^ 
mo\ Andrò à tronar* Sarajìna, chc^ 
vadt à farlo fapere al Sig. EradttOy e 
che con qualche fuo mez^z^ano veda 
dt (ìurbar qftefio parentado ; m tanta 
pot. Chi ha tempOyha vita* 

Al in. N^on vt perder tempo dunque^ ve-^ 
dt dar qffalch'aiftto alla cofa^ inanti 
che fìa affatto difpcrata ; date hora 
dipendi la mortele la vtta mini fe mi 
ami,come contmftamente dict^e dima 
flri^quejìa volta me ne chìartrò» 

Fio. La vojìra corte fta^ e bontà ^ fi gita » 

. m'hanno di modo obligatat.chc^fer ft» 
^ni mtmmo aiuto voflro y farà fèptpr e 
pronta»fìoJolo affattgarmtcty ma fpaif 
geret fino al [angue fe farà bi/ogno { 

^ però andatecene w cafa , che non in* 
con tr affé k venir* Afeffere , ch*to in 
tanto ^ me n'andar ò à trottar^ Sara* 
fina» 

Aìm.IIorsù và via ch*io me ritirerò % 
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SCENA NONA. 
Sarafina, e Fioretta. 

Sar. XJT^lacofa l'effcr pouera in^ 
jy X. qucfìo A^ondo': bifoq^na fac 

et conto vn potiero^ effer aftno del Co^r 

mmeyche tutu di mettono U fornii', e 

danno di baflone» 
Fio. Madonna Sar a fina mia sij la woU 

to ben trouata» 
Sar. E t/i Madonna Fioretta ruia^ sif la 

molto ben maritata , e come ti trouL 
« que fi* annoi 

Pio. Dio lo facci : M tfQUo fredda , CJ 

fenxùa compatta. 
Sar.*ì)w fe la dia. Che voi dir che non ti 

fuffi pÌH vedere i tunontelaffi veder 

' maiife non quand'hai bifi^no délfat^» 
* tornio. 

Fio. Eh for ella mia ha tanto da fare,cbe 
non hò tempo d'andar* à/pajja; con fé 
ti%A hò tempo a magnare . 

Sdif^Penfafechefòioy cheferm tutu 
Ro d'hfiominiye donne. 

Fio. Tfì lo fai per arricchirti . Horfai 
perche fon venuta da tei 

Sar. Qome me lo dice^lo fapero. 

Fio. 
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Vlo. Nitida fap€r*che fcmo roumatifi 
ttt non ci attiti . 

Sar. In quel^che vale ì*opeYamiay€ccomi 
quk al fermio tua j e della wa p<i- 
drona* 

Vio.Sapphche Afe/fere tratta di mari" 
tar Aìmira à quel Dottoraccio Bolo^ 
gnefey HecchioJbrmtOy e con poca dot" 
trina ; pero deftderarei che tu vedejjl 
di farlo intendere al St^nor Eraclito^ 
e prouedefp ajjìeme co luiy in qualche 
pjàdo difìurbare detto parentado» aC" 
ciò non ftamo cagione della romna di 
quella figlioletta che meramente fana 
difdicemle ihauèjfe à godere altra 
the Itit^ 

S^T.Feramente y che [aria co fa diforme 
fe vn pero , cofi nobile^ e tono andaf. 
Jein bocca a quel porco dt quel veC" 
chiaccto di quel Dottore y mi venga'l 
morbOiS'io gli dejfela mta gattucciu , 

Vio.SelavL'deJf] y come s'è con fumai a 
la pouerinay da che Megere gVha 
parlato di quello maledetto parenta» 
doyttfariauenir pietà» 

Sar.Tf/ credo bcn'io) e che te ne parc^y 
che non s'h.iùbiafirjt ragione lu mi^ 
fchinella ? ma lafcia fafd me chtln 
leuaro ben da q^tefìo trauagUo . 

B i Fio. 
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Fio. E quel eh* è feggioydub'noy che Mtf^ 
[tre non fe fta accorto di qualche cofa, 
perche gli ha detto di più quefle paro» 
le no tt credere hauer manto per amo 
rey perche pm tofto so per darti~al boia. 

Sar. Hor queflo ù , eh* è vn* altro par di 
manichejBalta mia, adejfo sì , che la 
co fa è intricata dadoaero, 

Vìo.Fedt vn poco dtgratia i ne buttiamo 
nelle tue braccta* 

S^:. Fattene à cafa^e lafcia fare à me^ 
ch^tn qtiAÌche modo accomodarò le co 
fe^edialla Signora Aimtray cheiìia 
allegramcmeie race omandamt a Ui* 

VìO'f arò volentieri, jiDio- 

9 

SCENA DECIMA. 
Eraclito folo. 

MI (ero Eraclito combattuto,^ pet 
ftguitato da dot potenttjfimi ini 
micudt Fortunale £ Amore\ FortH^ 
na traditora ;ben feiflat* empia , e in^ 
humanayCoufArmtfer amente morir 
*vna tener a, e mifera fanciulla . Ahi 
irifeltce forella , tu per troppo honejìo 
amor fet morta, io fon qua fi nel me 
^en;o perielio di far ti compagnia : be 



P fi T U O. i5 

nafcemmo ambi fon* empio Pianeta i 
fitto ft ella crudeief poiché fi iniqua^ 
fine ne perfigmta, Cfedem bora e fi 
fir nel colmo delle felicitale me rttro^ 
HO infelfcfjjlmo fra tmti gl'altri ama 
tiipoiche perla venuta di mio padre à 
Roma nonpoffo {come prtma comoda 
rnetefaceuo)ferf4Ìre^ ereuederfpeffb 
quella eh' è parte dt me flejfo : e queè 
che più mi pefa, e mi tormenta è , che 
mio Padre ^{accorto fi forfi dt qualche 
cofa ) cerca in tmt't modt le/earmi di 
Romane mandarmi à Bologna; to la- 
fciar te Almira mia dolce ? to reflar 
prtuo della tua amata vtfla^non farà 
trtaiy anu , àQutfa deltinfurtato Co- 
tehho , andari) per te ad ogni pericolo 
dt certìfftma morte. Ahi mifero Erft 
cltto,f che penfi fare^ ììo vuot obedtre 
k tuo Padre ì vuot cffer cagione , che 
quel pouero vecchio refti dalfouerchiù 
morene di te^edt tua /ore Ila eflinto> 
nòinòjconutcn ohedirloy checoft ricer 
€a il debito dt buon figltolo. Ahimè-, 
che dtco to ì farà mat vero ch'io refti 
prtuo dtqueliayche puh fola cefolarmi 
non mai 3 dtjòbedtfcaft più toflo a mia 
padre^ca chiunque cerca da lei allora 
naìmìChe cofi richiede la fede d;^tali 

B 6 e l'amiti 
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-e l*amor [ho tante notte mofirato tfer^ 
fi dt me% 

SCENA VNDECI MA. 

Tiberio folo. 

C He capriccio , può ejfer qtiejlodel 
Signor Eraclito mto padron^~a > 
che da akmi me fi m quà , non vuol 
più compagnia , ne feruitù mia 3 ma 
fempr e vuol andar folo, entha vie» 
tato effreffamente^ ch'io non gli vadi 
mai dtetrouo me credeuOichefftJpL^, 
. perche non hauejfe à grato ti mio fer» 
ft$re.i e per qneflo gli dimandai liceu" 
iLa ligiorm paffati^per uolermi parti" 
re y ma lui non ha uoluto in modo al'- 
€uno,anz4 mi pregò y e sforz.h , ch'io 
(contro mia uoglia)douejfe refiare . 
Mora è vfcito dicafay&iome li era ^ 
mejfodtetro'jut fubtto , che fen'è aC" 
corto m^ ha fatto tal rehuffò, che m'ha 
fatto ritornar indietro con ptù fretta 
forfìyche non m'eroinuiato^Hora fon 
yfctto per ueders'tn (gualche bel mo-^ 
do potè ff e parlar alla balia del Sign» 
^Ldoro la qual ha gran martello del 
fatto mio . Ha un par d'occhhchc^ 

fon 



fon tutti libidine j ma s'to H ^afo d<^r 
vna volta le mani ado(fo,non me flap 
para con Cotsa fané . Fòglio andar di 
qua dalla porta di dietro , doue gl'ho 
parlato^ift volte , acciò qualch*vn di 
caja non s'accorgcffe di me^ 

SCENA DVODECIMA. 

Ciauellitto con vn agnello in vn 

facco. 

HOr in cuncrufione ice huonuglfi 
proftehtu, è megltn no rajfo ac» 
cordffy qtie na trtfta lue , pre que vlt f- 
mamentCife ben'gl'huomff vtence , è 
tantu qtteglifiyqfiet^ha rnbbatH riprel * 
lue at un e , que one co [a è fato ; fo ijtu à 
sforma fer Dolouicu pre gita lite , 
cofinta hamme cacciatu^e ma no cat 
* //,;ò reità à parla all' Abocmti ha 
befognatu^quegl'empr ometta n^anio^ 
agltfi manecH qmffa ff*lfeglia caufa, 
efarme uence a lite: l'haiu mejfu f«- 
tro à qui^H faccu^pre quenomegliff 
ueefjsgln Preìlucatune, que m'abbi*- 
fognaria fnre cunto troemarene n'an^ 
tro pre ifu . OgU è biellu rajfu pre 
l'ale ma e Qunniucolo, qutmenefa 

pteC" 



fieccatu e dargìilu \ Vidi una bota k 
cnm'è diricatu,gl hamaglÌ€HatH que 
già ctrccnìjaiiyC woglitrema à cume 
tto fi jin mafchÌH , l'haiu fatta chiatta 
gcretanttiotiannu gl'hatu tolta , qttc 
eriti Je [ia fcompefceiataytantft gli ca^ 
ptifaa^^ potè tn gl*haftia pofln na mo 
re^oletuaineya cume mefuffefranel' 
Ih aftafdH a canto e patremo, giù ho- 
glie popr*itt^C€o fintcntCiqtte parlo co* 
gin Ottore,pre fapereaque turmh' 
ne fi a a lucypreque, fe nò giti w creta > 
» Ò gltCH fioojio are auttim en tc^ ' 

SCENA DECIM A.TERZ A. 

Ciaudiito, Trippa , Zoioaftro,e 

Erafmo.. 

CÌ3. f^Meffer'Ottore. 

Tiip-V^ Hompoun contadino che 
portatili fiit^agitjo iti ttn facco di la da, 
inneità Hrada^e per quando uedo l*ha 
fofato in quel meo lo :j mi fin refplma 
fargli r^n a burla Iettarli V agnello > e 
lafaarh quefìo cane, che ho pigliata m 

- qticjéa hofìd ria^ qui Hictna . 

Cìi.Qrifi qh^^Jfna Ji^dijglia lite pregli 



Jiure,TiCitoCyO Meffer Afurafena . 

ZoxX hi e qnel TumulentOi bonisurba-' 
mtadbfts ftacuOi che fic incaute , im- 
prude» ter , ftelut meltus dicam ffìfi- 
lemer no/Ir am pulfat ianuam» 

eia. Nò f» ademando Gtanne autrime 
te io ; dnbeto , qtie th haie prifo òr* 
rore , 

Zor. Non pigilo enor'altYt.mente j t» 
nero non me habet , c^aufterti bene y 
che magna eji differentia tra errore , 
^ orrore j namqfte orrore , defcendte 
ab erro , erras , uerbum aBinum cht 
Ha per errare ifed orrore ricerca l'a- 
fpiratione^ defcenditque ab horreo, 
horres itimeoyeSimctHOiis i formidoy 
as^^ fimtlia* 

Cia. Io pre menò facciu , qtte te uae ro^ 
menannffyC glifi mieterete glie forme, 
e e gita Simta . £ne gì» Ottoré af- 
focata encafa , qtH haiH d icere qn/t'^ 
tro parabole ? 

Zor. Io non ti parlo ne di mietere né di 
Simie : ma tu ( per quanto uedo ) in- 
dtges Elleboro , qttandoqmdem hic 
non fta Dottore affocato , ne tn gat^* 
%.ett0ìma yjfinovato^ nectUnd pa^ 
rabule y efl Iw^jua (trufca diSlum y 

ma /i Ipsn quattro parole , ch(L^ 



in ftoflra lingua latina > fi direbbero 
uerba*. 

eia. Noi thaif* arrecata a(faea ra^ 
ierua, Critt^che qtttfJamufH e porcfi 
fe fia àmtfÌH e qHegVanio; Frate mt 
tu f^ravetjiLateney^reqtie L'haiumpro 

Eraf. Con chi cicali lì a quella fine/Ira ì 
vien qtàdi Chi è quello la giù ì ben che 
àtei tti X 

QU.P^ien nò> poeti aba[[fi ^que ihaiu à, 

Eraf. Ho altro da fare che tmt'ilporno> 

. afcoìtar le lue ciarle 'penate de lì , che 
non pojfo^mn me romper pjH latefta», 

Cu.O aaiffu è n'antro DtaHgltH mo y 
l'hà Je è fattH fantafìtcH a hteri ìfu. 
atia \ me venfantafia , e reportarme. 
l'anione lajfar e lo trenetiglm matan* 
nu^ Afartiv/nolemareij dcafa , s*è 
tffpauritn gliu puerìttH^ criugUpara. 
e ìlare enaHtra Mmnn , glia voglin 
chiama n* atra notai e fenò m'arre» 
fj>on€ > glÌH vogltH pianta cumu no. 
purrti^ Ohn Meffer Furafena* 

'¥.\'^(^Non la vuoi intendere ancoratche, 
co fa vuoi \ 

hiitH allecatu l*anipt . 

ìwf aC O Cia^iellitOy fei tfi e ? Non ti co- 

. nofitr 
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Hofcetio à fè 5 Afffetta^ch^hoYa nengo 
à baffo. 

Cii' rèi pre gl'alema eoia à cumn gli 
fé ita V taglia collera , qttint^hà ntifft 
mmenal'aniu» 

Eraf. Che fi fa CìaueìlittO'fhabhimi com 
paffìonCi eh" ho tantifafiidij per lo ca» 
poch'atlevoUe tiott reconcfconimoy 
& appteKH ho tempo à magnare. 

Ch.T'hàiu reputai ioti e auawLH; pia^ 
iceme «» pHocUyqnefa a lite . 

Eraf. La lite pajfa bene^e gerfera appuit^ 
to ho fatto citarla parte per domante 
à mojirar le lor ragioni ; perche dice, 
che tu non fei figlw leggsttmo di Pan 
cioccalo ; però vi bifognaun pttoco di. 
danari per efhminat t téfiimon^ . 

Cia.O TràitHre^fi pièni^aforfe^que fi 4 
vafiardo , com*iffk > iceme nò pocH 
qftamu ha da efje pre efdamina a 

Eraf. Non ftoglion'ejfer* meno di trcJ 
giulìf* 

Qì^.Laffamece Heere no puocu y ma n» 
creo , ce fia tanta robba^ tri^ qnatrut 
mUytYiit df*i chefàterdeci , no portù 
Mtrff,q^(ie terdect baiochi ajfaia^gU U" 
carocrae matina gl'antri. 

Eraf. Non ti fior dar poi , che non fftffc 
cagione farce perder la lite . 

eia. 



eia. Non te dubitare , fe cres(fe empe^ 
gnarcmeU herietta cogita /cuffia , e 
woglicmA . leccotte l'amo itteccft a 
giù faceti. Piglia» 

Ziaf.Perche caufal'haime[fo dentro al 
facco ? 

Cia. Pr eque nò meoueeffeno quarche 
- moy e no me l*ham(fe cacci atu c-^ 

Eraf. Afolto l* hai ìkato forte io nonh 
^offo fciogUere . SctogUeLo un ^m* 
. cho tul . 

C 'n*Dam eglu qua m e^cha me canufce* 
mdiquethaiu fctoltupure. uedt na 
nota pretarema e patrctfi a Cftmcè 
hieliuraffu» 

"EnCAfoflr'm'pochó' 
Ck,Teiteite^te,s*èfattftCAnel 
Eraf. O ftillan infoiente 9 rufitcó , finjui 
giudìcio , hufalaccio ; queflt burle à 

. un par mio ? 

C'iz.Nò ijncollera ^que fe nò me pojfa 
Siede be e moglema^que era anio quan 
nu ce gl'haÌH miffu, 

'ÈtzC.Che anio',non fi che mitenghiyche 
cofi uecchiOiCome mi uediy non ti Cifc^ 
cia il core con quefto cultelloy fceUe" 
rato , manigoldo j Itftameti dinan» 

7^i 4 

eia. 
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eia. E nò ijre n collera pre uita toÌ4 \ 

q^fie era anio tcoima qf^arch'uno c'ha/t 

rà ìtta gU fcantatiane , e alfifinta gli 

hafjttfi €fient.ire cane , 
Eral. Sarà meglio meli Uaa di torno ^ 

perche co firn alfe caro mt potrebbe far 

romper ti collo, 

eia. E nò te ne ijre fè De mete guarde 
e mala mone .y portate glin à ca* 
fa i^tte forfè , fe farà anio come pri» 
ma, 

'Ex^i.Lefiameti di torno te dico . 

eia. O diejfu , que fe n'è ijtu mò; ò 
dérattatu me , quiffa è glia nota , que 
a. lite tm in fi^mo . 5/» bmgtm pofar 
nò poeti ittecca , e po giù bmglifè 
chiama i pre chiarireme affattu^ s*è 
canCi pre que s*è aniut fubbeto re» 
{pannerà pr e qui [fu nome » Marti y 
ò Alarti , nò [enti que te chtama 
giù patrone toio ? Alart) > hora sh 
qu*ade[fo canofao , que no è autri» 
mente anio . Pre que gita fatto qutf- 
sù à douenta cane que caffione n- 
hai} hauta , maie me gChaurioL^ 
crifu ; tu farà già ruinatio deglta^ 
lite meta , duhbeto ^que no l*ha» 
if fatta À poHa pre f amela pier" 
derc i Traitorc > què i Matu ; 

hora 
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hora su giti bogÌH repnk dea fa, far- 
Zìe . me auannuHerra mogltema^quc 



élmo 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cleandro Colo. 

Amofe ) che troppa 
amaro jt crudo , ue^ 
ramcmeiferff premi 
Jet flato » r»oflra 
_ « prtegp uerfo me 

un ptuto latto dt ptetà in far me ueder 
almeno in mfione la dtilciflìma Flo^ 
Yindaamma mia : m a ahimè ^ perche 
dico piti mia , s*tl Mare , e la finiftr<t 
forte , me ri ha pnuato \ e faper da lei 
fi gl* aggrada , eh' IO mota^ ò p^rm^ 
ua in q/te/ie pene -, non mt ne^ur (i!4e- 
Pa gratin , che tiene poi mi farà U pa-^ 
tire i moi Ceppi , lejtue Catene , ti tuo 
FocOyitHot Strali , & ogni forte dipe» 
tia^e tormenti , ^ m fomma godi , 
trion fai poi dtquefta mi fera, & tnfcli^ 
ce Ippglia j ma ahihiffo come potrò io 
fnat impetrar da te pietà , fe non l'ha 
(f^tftto impetrar qricUa , che con U frio 

doli e j 
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dolce, cframorofo fguardo^ era ba^ 
flaute far piatì ger yn pietà Rada» 
manto, e Pluto , con le tre Furie 
wfcrnalt ? deh perche non mtfù con- 
ceffo almeno morirti aLuo nella cru- 
del tempera , che contenitjjìmo mor' 
to fareiyrtpfftandof/jìheato tra tutti 
y^mamt' 0 nohtbffinrje^egratwftf- 
fiwe Dcimey cotì/e yoffibileycheuoi 
tìon mojìrtate fegno dt dolore, e d% ma 
Umoma^ef[(ndo morta colei', ch'era 
l'iflejfo y^more^ gratta, heIlejLZ,ay e 
leggtadrttt ? da gCoccht dt cut defcen^ 
deua poi ctfftfindt quefle gratie tn 
tiot,tfjtndone dunque wecopriue, con 
ragione douete farmt compagnia nel 
tangere. Ardirò dt dtrdt più , ch^ej- 
fehda mona lei non fia remafìo nel 
yin/oryJmorc, ma foto l'amaro , non 
piu grrttta,rf^a dtfgrt^tìa , non belle t^- 
x.a^eleggiadtta,ma dcforrKità-, e [chi 
feT^jLfi'.Aia ecco tlStg. Padre d/qua, 
e Ko potrà fuggire che m'ha già m/io» 

SCENA SECONDA. 

Alidore, e Cleandro. 

AJì. R and* in felicità ccrtH d*un di 

Fadìt,x he jponendo ogni ' 

fua 
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ftiafjpeme^in m figlioìo^fftrado , che 
qaeilo babbi d' e/fere tlfofie^fio di caft 
nella uecchiez^t^a potalo ttedc vi» ftéia 
tocche tra tmittgiomm: la onde è ^ 
cagione^ch'tl mifero Padre ^dijperatOy 
Hadt [otterrà ma doui^ena d'anm^pn 
ma che gitelo prefcritia U [uà parete 
cofi temo appaio , che aut4Crrk à me • 

C[t,Bnon giorno af^.S^ Signor Padre, 

AÌ^'Buon giorno, e puì fenno Dio ti di i : 
Cleadro figlio l mio i ti btfognan,ut.iY 
mtai e cofìnmi, (e not ci ftolemo e (fere 
amiciiio non t intendo cóme te^ mgiio , 
che getti uia da te qt4e[ìo capriccio btz» ' 
ILarOyqtiefi* hfimor dal capo , e che ri" 
torm d Per/tgta, & attedt allo Studia 
come hai cominciato, perche fi farai 
aitrimente non faremo bene infieme . 

eie. Stg.J^adre^nopèfate , ch*!o no vogli 
at lèder e allo Studio per no obbedir»!, 
ne che nomi ptaccta-, perche fuoeteyche 
nonera uoih*anmo farmi dar opera 
alle lettere 3 ma di mettcrrnm Corte, 
& IO ({uafi contro ho (ira mgUa mlfi 
andar ì Perugia* 

A ìi.Tfftio ciò è f4eri//tmo,e^ que/ìo,me 
fncrcf' e, che poahe hai corniti ctai ^ , a > 
ftercjtt feguitarcet fe r.of^lfr^ altro ^ 
lì) doi^crcihfare-fper honor tm, e mio, 

eie. 
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C\c, S*io patejfi^credaewt certo, chela 
fare^ma perdonattrm , non pojfo , ho 
altro in capo» 

hX\,Checo$ haiy chetifentt ì hainemi- 
citta con alcuno > hai j^ifogno dida-- 
fifiri ? zuoi vn f^eiìtto ? d'iman da he 
vuoiych'io fon per darti ogni fatiifat^ 
itone y^ttrche tt refoìm fermar lo 
dto. 

Ch'Io non ho bifogno di niente ^ne meno 
ho nemtcìtta con alcmo , ma perdìV'^ 
uela mt fento indr/pofio della vita 
(mi/ero me.) 

Ali. 0 Figlivi mio perche non me thdi 
detto prima che haueremmo parlato 
kl Medtco , e datogli remedto , non è 
marauiglta fe tiCet co fi con fumato da 
vn'anno tn q»à 5 voglio che ti medi» 
ani* 

eie. Non occorre parlarne h Fi fico , ne 
meno fanno bifogno remedijinemedi» 
cine , percheH mio male è tmmedtca^ 
btìc^ . 

A XuHorsù io t*ho inte{h,t*haucrai mefpf 
in tefla qttalche btz.%.ariay e non ti uer 
rà fatta , che 0 tu non mi chiamar ai 
più per Padre^o hauerat da tornare à 
Perugia^ e fegmtar lo ftftdio^ e mette ti 
in ardine per dimanCiin tutti i modi . 

eie. 
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C}e.Af( oliate', almeno. 

A \\*Non yiH far ole, w conofco il tuo cÀ^ 

C le. fnftlu t eie ah dro , loov che fata di 
ttifc dtnouo tuonuerrà tinùMar Ic^ 
^taghcy col rtforfitire , à q»elL Citta , 

^lota* yih Horif/da atiim^ nita^q»„n 
to [et lìiù fcluedi me^poub^h^ i ttìtni 
fiuto tfett't dolori, che tento tv hora per 
te, dolctjfjn/o (.fiVY nuo , (aluato di He 
intqhe Ondi rapai t del M^re, f er pa 
tir tfitt't /ormenn del A/ohdo:r)' apri 
fììi^i fi 0*1 ho finir la Pitia {ihe f(^.n p. i ) 
tu quello 7 CHcrC , the ìimrtu^it di 
prwctplo,e fine delti mie doli ^ z.z.e. 

SCENA TERZA. 
Sarafina,6»: Eraclito. 

^•TJ"^ t^ftto camtn^to per rìfro» 
1 X 9tAYH>fìm,L io hot n/^t ho tot» 
to le /turpe , t q^eUh'è peo^ao hon ho 
»w qftéiffrno.iht hogi'ia/it ^f/adui^ni 
foh pochi : e p^tj/^ito il tén.fo ihe nC' 
niatio ujjtit di qKtfh pvlU/itont (otto le 
f^^te »n.{Kfje '>ar. jìnadt qua, Saii.fi- 
fi^ di là)b€^iOiiht poteua hunet ì'*ìmJ 

C Ulta 



A T T Ò 
chta wiaye chi mi porta fta ma cofa^ t ^ 
chi fin altra it auto ^ ch'ero ^raffa conie, , 
un Beccafico al tempo delle yendem^ 
bie', ma bora , che mi fono vrj poco iti" 
uecchiata ^ mt fono mancati ttiitt gli 
amiciiCmi fon rtdotta magra cornea 
vna Polpetta fecca , e per ti tanto C4^ 
minar eh* ho fatto, per cercar coUm à 
pena mt tengo in piede^ farà mcgUo 
ch'io me ne vadtfinà cafàjo cercar ò 
poi qui ad vn pocoima^eccoh ajfe^ Sia 
te ti ben uenuto Signor Eracltio^done 
fete /iato} tntta ({ne fi a mattina vijon 
andata cercando. 

Era, ^ D DIO Sarafina<y che not^it^ 
hai tUitani* importante da dirmele he 
mi vai cercando co fi w fretta . 

Szx.Che nouadtte^ ci»elchevoi per fa" 
perypagarefìe altro ^ che jcarp'e pia- 
nelle^à chi tiflo àtceffe, 

"Exz.Horsifinonmttenerpm fcffefoi che 
anco altro mi tormenta» 

Sar. Qffefla mattina la Balia della Si^ 
gnora rimira ha parlato meco alla 
innga^e m'ha dett»,ch'il Signor 
doro s*è rifòlfito m tutti t modi di ma 
maria , à quel Dottor Bologne je^ col 
qrfaUjCome fapetegtà molti gtornt fo»* 
no fi trattana qucfio Adairmomo , e 
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perciò me vi ha mandato d dire , che 
cerchiate , con qualche modo di /ìtir» 
harlOiemt ha anco detto^che permoU 
tt rffpettì, quando commodamentCLJ 
^far fi poie/fcy hauerebbe deftderto ra- 
gionar eìU tfteffa con voi. Non haue- 
no io ragione d' andar m cercando cofi 
in fretta ? che due. 

Era. 5/ r certo, Sarafina mia, te ne re* 
(laro perfempreobligato, e no haurai 
fe non à commandarmi, 

S^x,N'}n occorre, che n'habbiate obìigo 
tuffano à me Stgnor Eraclito, che^io 
fon nata per (erutri Genttlhnomini 
vofìrtparr, ma fe F. S, m* arraffi fco m 
verità, pur e, la Ncceffita non halege, 

E ra. D( pur viaihat btfogno dt niente} 

Sar. E troppo hanret dtbt fogno to, tn pri 
ma,ho lefcarpe,hoggi attaccona , dt- 
tnan'rapez.'La, hormatmi fon ridotta 
fcalz^a, e Le pianelle à pena le pojfo ptr4 
trafctnare : poi vedete li Cai [etti fi 
fcappano dalle gambe, fenz.a tirarli ; 
le Maneche,eU pannella, me C han- 
no predate la Gommare . N. che le 

mie fon al Monte della Ptetàihormai 
fate voi. 

Era. HursH eccoti diece giulii , fei con- 
tenta } 

C z Sar. 
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8ar. A^ettitte iCinqtte %tf»lijle Mani" 
che-, f ta p iunella 2 lé hatoccht te fcar* 
pe-^o.fc pt welle , eU^alffttt che fono 
fin ffe. e dot h * fette.e dot baioccht , c 
tre /3A die ef€qtfattro , chefj quattor 
dtct\vi mm. aitano quattro gtHlij^per 
fa'' affitto ti jerwtio. 

E a. fa di grana , eccoti qtéattr* altri 

SauA''^ che fi ite benedetto^ l Cielo vi lo 

toffa remerttare . Horsìt Vnlei altro 
da me ? io volito rtiornaràcafa . 
Era. Non altroyttprugo ti t fitto tener fot 
io fiìentio^ 

Sar. Nun occorre dir m' altro . Hor cvfi 
s\icqmfta Li f abbate non ion t 

Era. tìorsfifqnt non e lèfo di trattener fi , 
fia megUo^ch'io Viidt d ordir, quanto 
fard btfo j^no , ^er diftornur affatto 
qttejie iiOj^%,e* 

SCENA QJ/ ART A.! 
Flotinda Alidoro,e Fioretta. 

Fio f^^'^'^l E cuba p^rlade^ruttìon 

dd fuo Re^no^e pttlamaia 
Aìnrte d< l Marito , e difigliuolh ff* 

tftHt affiliata da fi ^ran dd^^eraito- 
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m^ffc ft afflitto fit Piìì felp e Re con U 
maicontenta Altea fna Mo$ He per 
ia morte del fm finitolo Meleaq/o , 
tomehora hy the mi ritrouo m vn fr» 
fondiamo Afare^pttno di dolorofipK 
fieri nè^tn che modo me n'vjctre'jho 
dimandato del mio dolce Cleandr&jg 
fttffkno mene sàdarnouA. 

A\uSia lodaiUl Ctelo, che quando metiù 
nte*l pen [auo > ho troHcitt/ ad accom-' 
modar mia figMay' e fon fi curo , che 
farà bene accommodata , gl'ho dato " 

Dottore,fe bene non ha molta rob 
ba , h huomo ptu tofìo di farla che da 
confumarUye quieto,e non la farà pa» 
tir di mente^nemeno è pericolo^ che la 
notte l*habh da lafciar*mai fola , per 
andavà trehio,neà meretrici ^ come 
fanno e^uejìi giouanacct fgaHefìrati • 

Vìo.S'iOneparUJfiì nò: t fe andanti 
nemeno;ahime» 

AVuSe bene ha vn poco di tempo, notm» 
porta,non è manco uecchio^non ha an 
cor compiti óo.anni- 

VìcSon rtfoluta de,an}LÌnòipri'ma mo* 
YÌre\ahilaffa. 

hluPero mtfon rifolttto yfarquefia fera 
il Sponfalttioy non la voglio mandar* 
in lftn^a,per fnggir tante /pefaccieift 

C } anco 
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étnco perno» dar occafione al ttntpo 
dt qualche difturbo lafiiami andare à 
far mettere vn poco in ordine la Ca- 
fa'y mà che G tonane è qf^ello, che fìà 
appoggiato alla mia vorta^ co fi afìrat 
to col penfiero ? O quel gionane , che 
co fa fati} ? voìretmilafctajft entrare 
in cafa i fe tiptaceffe j e fenontt pia- 
ce (fe ancora 5 à eh dico io ì dfibbito j 
che coftm non fia [or do • 

Fio. Deh Morte imqua- 

A^ì'A<fì par^ ch^habha detto non sò che 
da fe fiefo \ huomo da bene , quefta è 
mìa ca finche vuoi dt qua ? io non so > 
che i accenni -idico che ti leui dt quày c 
mi la fa entrare in cafado non t*tnteti 
da per cenni in ttta mal'hora^ 

Fio. Ah tu fet fiato la mia romna * 

AlÌKGtouane mw^tupt gli errore^ perche 
to no te conoft o^ ne meno ho fatto mai 
dispiacer ad al(uno\netiornt altro da 
teylohyche mt lafct ffì entrare . Non 
mt fir cenni > t h*ìo non fon tndouiriO » 
non mi far piglint collera fe vuoifcom 
fiati da quella porta : cofiui temo , fta 
uenuto per farnr.i romper il collo , ve» 
dete di gratta a chi non farebbe per» 
der la pattcnz.a»Leuate dt qui dico» 
liò patirà , che ^1$ fi a fiato fatto ma» 

le. 
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h,ìovdgÌio toccare vn pòco» Ohimè 
coftui € qtiafi trapaffatOiCCColo cadff" 
to nelle mie braccia . O b infelice me 
che partito ho da pigliare ? non fi UC'- 
de paffar nijfmo di qtià , farà meglio 
che chiami Fiorettai Fiorettalo Fìq^ 
retta . 

Fio.C^tf dimandate Afe/fere, 

Porta un poco d'aceto m un hecchie 
roypreflo: PoHermOy gh s'e aggiaccia^ 
ta La carne ^ à £ena j gli fi fente iL 
polfo. 

Fio. Ecco l'aceto Meffsre» Vhimene , e 
checofa gl'è intraHentito al m efebi' 
nello ì 

All'in accidenteyche sò io,gìi faràforfi 
fatto male, slacciali vn poco il gippo» 
ne ; horsà,che firifente^fotiatofiait 
Cielo* 

Fio» Fede te come fu da» 

AXuAftiuttalo vn poco» 

^ìo,Ahi dolce cor mio , polche micom» 
mandi eh* io viua,viuerò percoìttew 
tartL 

KW-P'edete come parlale non è defto an» 
cora affattOylafcialo Fiorettai che non 
c'è più dikfognOitorna su. 

Fio. Siinor mio , volete nulla da mCJ ^ 

Perche mi tenete^ > 

C 4 Ali* 



hVi.Fonei mi facejjl gratia dirmi U tuo 

Pio. f^oLontieri vi vo compiacere . Io nti 
chiamo Lelio T archetti y s furt tétta tù 
me tfiii,liolod'vnGennlhtiomo Lan^m 
cian^piil ([fiule pernemicitia vn gior 
fio fi rifolje difabitar dalla PadyìoL^ , 
venduta dunque ogni fisa facoltà^co» 
tfit ta la fiiafamigliay entrò in vna na 
ue per andarcene a Fenetia , e no» fU 
la Nane vn giorno fatua^ che il di fe^ 
gneme aff^llta da vna grandijfima 
fortuna fu fracaffata > doue tutti ere» > 
do p erimo fuor tC he io , che fui butta- 
to al lito mez.0 mortOìdoue fui raccoU 
to da certi pefcatoriye poiché hebbire» 
pigliato vn poco difpmo me ne venni 
à Romou* 

iili.Dìfgratiato giouanc , degno vera* 
fftcnte di compaffìone . Fuoi fi are h 
Padrone y che tt terrò com'vn figli" 

Fio. yogUo prima vedere di faper m^tg^ 
gior ccYteT^TJi di miei , e poi mi rifol" 
uerò . 

kVuFteni vn poco in Cafa^che^ ttf recrea 
raialquanto,efett btjognarà niente » 
mi commandar ai 

Fio. 
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fio, Bacio le mani di KS, la ringrafie. 
AVuIo non ti so far cerimonie . Àddino^ 

SCENA QJINTA» 
Ciauellitto, & Erafmo. 

Ch»'\T Ao alfaea pienfando emme 
Y pf*o effere ijta tyiiglia chfa^ 
de gì" Anio , l'haiu portatuà cafa , in 
Oiine modo non glie ita ^è pmc cane 
C haiu lajfatfi ire alla malhora,m'aU 
hcrefce e q»€glia cratùita e mogU'^ 

ma,qfie fe n ha prifo tato tuordoglt//^ 
quc tibitOitìon feguaagna , no qfiare" 
ehe enfermetudene» So ijto dagUn cO" 
par N: e [i m^ haitt fattu are no partfi 
i pollaflri^pre ve ere fe ptottjfe appaiti 
cifi.careme m cHglm Ottore , preque 
hagltH paura^que non me fe fia enco^. 
tornai u: lo voglio chiamar e ^eìà, òm» 
Frifctafeno» 
Eraf. Chtè quello ^ 

Cìz,Sò CiauelUtOy lo crìentolo toifà , que 
t€ leca li pollaflri* 

"E^^^'Chedicituìchecofivoi^ 
C^'nJTeccote noparu e poflaHri^haie po) 
fcenz,a , qtte t*haia allecatu qrteìio 
JkCattinQ i'anÌ9,md la deratia. m eia^. 



0 ì^hài fatta enenta cane , non facciu , 
que me cefare^non chaiti cor paio Jt 
non qr^e te p07^z.a uè ere ceqm* 

Vs^S.Pojft effer cieco fenica ti»e/h tu; na 
! ci tur ar eyche te*i credo - 

C'vx.Que te poz^i^a veere fìrupiatu de- 
gita perjbnafi te ico mentjogna^ò af» 
[aia ertelo Je boU 

Eraf-Ó^ pur oppiato tu hefìia\Va por 
tatlfu in CafayC potuien.giù» L*ha c 
pur graffo quefto Ftllanolt jarà fiata 
fatta qualche burla dt quel Angello^ 
^ è tanto fctocco , che non fe ne farà 
accorto: Oh infelice meychì mt ha- 
yejje detto » che mt fojfe ridotto nella 
Mia vecchtez^zji con perdita d'vna^ 
figliola à far /' AuuocatOtrompendo» 
tni il CA po tutto il giorno con quelìOi C 
con quello i per le lite d'altri * 

t ia. Oiena^que ìei^ pOy e ra lit€ quint^Lu 

► 'ExzLAfaleJenonfiagiuta*^ 

eia. E preque ce fe pierde tiempu ^ 
"Et^LPerche non ci fon denari , per fare 

efaminareyperprodurfcritturei€aHat 
copie al tronche ci bi fogna» 
eia. Diauoro en quijfi denari ^crio qut 
ve ptenìLate, que vaagna^vno quare* 

che mmo ctanfruni gUu Mtffen quif 

/a 



secondo; 

fo horto', quanti hà da tffer^ su ì 
Eraf. Bìjogmrà cinque^ ò Jei gthlij yfeni^ 

eia. Qtìiffa e gita maidetta lite pre me^, 
non me lnjfcimate no qnanwo {ugltft: 
fcarfctellh-jine foria mt^ilto paate de» 
ce af/tri ciati frf^niy e U (far eia if a ma- 
ihora tn onncmoderàyC canto vote , è: 
pifi qHtglm^qtie ce [penne^que quigltH 
que guaagno * leccote vn fitttt affata. 
Kon ne haw piu,qtiinta rifaccia de gli 

emagltte ti allecarQ pu le fatiche^ 

tcì<L^^ 

Eraf. metti , ch'ìO ho le pianelle tutte;, 
rotte ,/e tu non mt dai vn poto di da-' 
natjyth'to nt pojft pigliar vn paronott 
poffò andar tn palaz,z.o yche con ^«tf- 
fie mt fatta vergogna». 

CìiJecora wifrùjà vìi affacìa non gli. 
hatu ma , non te pQz.z.0 dar autro que 
quattro coì bette , kaie pt^ilenz.a qut 
te gl'uUecaro traimaiiiha . 

'Bx2^(*HonH ptgharoqm'fti pochtà bou; 
contOiGglt darò al A^a/hoydimanc^ 
potcome me gli porttgUdatò gl'aU 
trt^te contenti ? 

ChMie contentUjpre no poeerefar au^ 
tro, 

lès^Lrattftie d cafa dunquCiCh'io mcj 

C 6 » 



ATTO . _ 
'W andrò in j^alaTLt^o , e lafcU la cUfà 

Ch.raq^fie tefOtxÀ rompe gm coliu, 
yj-aiL^a e traitoreyS*è defolmo lolatrQ y 
ho me Uffa mate ferma «a qfiatrim 
addolfo^qfte poTjLa venire la befctola^ 
e glm capti gattUy a ({uanti V recati , 
Prelliccatorh Notagen Caccellerlfi 
trofia agliti Mmna , Mc 'w({i4e qtfon» 
^ glie va pre le man no i^narche poner 
homOynon fe pot,z.a accordar en fem^ 
. mora, pr e mandatelo a Yfiina oefo- 
gnaria ahbrfifiiaregli tum,fènz,afen: 
tenz.€Ìa,e po appicaregli qtfijfe taui^ 
de marioUxdeftuperati,. 

SCENA SESTA^ 

Zoroaftro, & Sarafiua.. 

Zai^'T^^ndèmydeniqiieypfir aliqtim 
X doy & pene inaufptcato y me- 
te fei fatta obfiia ,.expe^tijjlma le- 
na^& fagaceiprfidentetaccortai acfe 
kula copHlatrice. delle Veneree did- 

cedine^. 

Sar./o pcrme^non so ({Hello che ulmglU'', 
te dtre , con qticffo vofìro ImgUAgsJo 
f*ijhM'ojp-i [e luwcicdéidtrmi qualche 



SECONDO, 
eoftiditemeh in modoi eh* io vi po(f i^^ 
intendere , altrimente me n andar ù 
via^che ha altro da fare io* 
Zor. Non ti altercar di gratin , quando^ 
quidenti fon tanto. al prtfco Idtom^Lj 
Romano auftez^tLO , che difficilmente 
poffb accommodarlahngfia alparUr 
tofco. 

Sar./o nonsò , che to /tee vi andate to/fs" 
cando'ìjòn io bona niente per voi ? 

Zor. Opttma nimirnm timo, anzjt da te 
bora dipende hi morte j eia vit^- 
mia^ 

Sar. Sta a vedere , che cuflui fi farà in- 
namorato d" Aleria ; fe mevien per 
U manijgli voglio far vna burla fol- 
lennc^. 

2or,Cedo quid^che borbotti da te fl&ffi ?, 
Sàv.Dico , ch*to fempre fon fiata defide^ 
rofu ferairui^pero hattiua^lf à ca 
micommandafte qtialS^^fayChe mi 

opraro con le mani , e cotf^li piedi iìy^ 
jeraitto voftro yfe bene cxedejfe me£^ 
termi d pericolo della vtm^ 

Zor Jnnnmeras grate s , ne fia d^opò aì^- 
trimente capitis periculum adi^c^; 
poiché il feruitto che da te defideìh^ , è- 
hyUre,vol(ittuofoye dt kttnia pièno . 

Sixjr artXot meglio dnnqHS) horvta d'is- 
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matti non mi teneia foff>efa . 
Zoi . In prima ^U(tix/i nefr^//ra , incaf- 
jHfxive Uhorei y aLCtpe que/?t. quattra 
obali-t tn fi (iHHin raumétrìts .. 
Sar, AZb/jt ociorrfy hoffoaorì e y lafciateli. 
itite y Vfrrà^d/joKafe mimrretc^ 
ufar qsiaU he coìtcfìa» 
Zq Nofi,tjo,i>i^luìie l>fire,(^ tic mune^ 
ris.^iìrHÌtatem rcfftctas yimowxt/Lj 
C atomi ^r^ce^tum , plcnè Uudarc^ 
mewento^ 
Sar. Hoì sk date quadigYatia y per tjonu- 
effcr dtfcQtteje piglio^ mavoa.chet 
io cerchi pagamemo da m par uojìì.o*. 
Zox. Oh q^i^ntO'fuor de l'ufo del f emine o 
fefìoytote/iamfilicnfila è. bcnemle^^ 
officio fa uerfo gthuominti eruditi j ^ 
tiiteYMt^tìe igunr plwtkfis rffortr yfal 
tu quclche defidero }■ 
^zv.Sc mi non-melo dite , come miete 
che lo fap^non fono, mica tndotimo. 
mi n " 
Zox.Daufisnon (tdipptis iterine poteU\ 
che tti non poffi artoUre Ihntento mio». 
Sai*»0 quefias: , ch'è btlìa iLomt «pc^ 

l'h^f^erete detto allhoru lo faprà .. 
ZoT, Suppndet , ucrum neawphm erti'- 
uer^fappt yche U fienuJìàJepideTLTLa^ 

i^Si^tjidrm X & pf^Uhntfidtne della 



S E C O N D O. ;z 

Signora AlMa tua dommaywi hatt" 
no dt maniera ajfafcwato^ che non ho, 
requie in toto corde meo , e fetn^ con 
la tua gtà poliicita folertia non fai Ji , 
ch*iorefti fcenitusuott compote, etto 
funènigras feroY Acherontis adm" 
das 

Sar. Ladice[ìiptfre yholla in dominata} 
JLa[[ate pur far à mey che fe non bra^ 
mate aUtOy che qKejìoy Hoglto in tutti i 
modi che Y eli tate contento^ e fodisfat- 
tOy^ per maggior uojìra allegr€z.i.a^ 
quella fera appunto uoglto che la gO" 
dtatcL^- 

ZovJta nei a mequadragies , centiefac 

beatum^fi ueraloquem : 
SdiV^Come sUo dico ti uerol mUncrefcc 

che fi anno tanta gente tn quefla Hra»' 

da i, ch^adeffb. adcjfo ut et uorrei con" 

durrc^^ 

2or. O fida folleuatrice delle mie già 
morte /pcranz^Ct nunquam leteas ui» 
dehtt undas cote/fa tua mumfic€nz,a» 

SiX'Afa horat che mi fouuienenon ut po 
trete andare tn queft'habbito per ri'» 
/petto del Capitano» 

Zor,Eche indumento hò da portare l 
tmperayiube^ fiet . 

%^wllpm [ecuro fardchtui uc^ìte da 

chiA-* 
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chuttiAYOji^ gridate f/er qf^eHa fìra--^ 
da ,c^io [nhiiochem fènto ui chia^ 
mnròi(Jrm farìy entrar e , ^ fe àfor^ 
tfi intanto s*in contrade àrnenir il *Ca^ 
pit ano io ut f^dfiarQ tn qualche Irrogo. 
€he Ifii non fe n'accorgerà, 
lor,A<fodo ntinc animo reuotuo^diqtiait: 
to deaero^ (S" ignominia mi fora cotC" 
fiauiUy ^ ibhtett-o tiesiito cm non^ 
\otim in citi deh' altro abito > 
Sar. lo non mi [w[fo imaginare il pifià: 
fropofito di qtieflo'i e che gran cofet fa» 
per due ò ire horc ? m fiancano di 
(Itieìltche feuefìono di pi fi bratt^ha^^ 
ìito i>fy godìsT le loro inìMmortue ? 
Zo r. P!*r troppo il nero , cfr quud patet. 
epfprejje, non efiprob^renecejfeeccO'^ 
tniprontoÀ far quanto, ci)mMadiwé^ 
fe intanto che io fon dentro uewjfc^ 
quel fuofgherro doué mi fàluarai ? 
S^u Gì fi in cantina yO dentro tm facco^ 

chesò iojafciate lacfira à me ftot*^ 
loT.Ma chtm'accomodarkpoide cotC'^ 
fieuefti ? 
/Mancano chiattari qtfi d'intorno y, 
d chi lo chiedetene lUmpreftaràj per* 
che la notte non fe fanno, chiatte * 
2o r. Horsù /tòad intientare ti tutto 
^^f. Andéif ffm.Qh^feme men fatta tic. 



SECONDO. ^< 

^o^lio far una bftria da m ctt cria net" 
leComedic^, 

SCENA SETTIMA. 

Capitano , & Trippa* 

C*ip«Tn T te ti dico vigliacco^ che con 

vnammtma parulftcàu tVn 
girar d^occhtyinarcar di Ctghathn mo 
uer di piedi , vn aizzar di braccia , d 
crollar di tefta fon haflante far^ ftar 
indietro^e tremar di pawa vn caw^o 
diarree. 

Trip. Et à me bafla t animo , In dieci 
bocconi far tremar dt paura vn*Ofl€' 
na\Ah^ahyah,far par indietro vn ca 
fo d* j4rmeyVi*l t red*anc*to,fe non c'è 
nmnoyche le maneggi, 

Cap' O GoffacciOiben ft vcdey che tu no 
ti intendi dlguerra^ vn campo d'ar^ 
meyS* intende per vn efcrato, de 

Tiip. Por ci* 

Cap.Gente armata,pecorone^che fei, 
T tip* Perdonatemi Signor Captano ^ 
non andate in collerayih' io non m'in- 
tendo dt guerra i mà femi parlate dt 
metter in ordine vn banchetto^ vna-j 

tAHola^vna cocina^vn^Ofìcna^ laffk'- 
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* tereifpondere, & ancofafà mefe hi^ 
fogna ; dt fparecchlar poi^fion ve di^ 

cocche qfiefìa è U ver* anemia^ 
C^p.Che ti pojTmo fff^recchtar i Lftpi^ì 

pofftbtle , che non cifia altra virmirk 

Trip. Mi fon fempre deiettato , fw/?^- 
rar quel ArtCxche campa gl'hfiomtni 
fenica fatica y &non qftella che gli 
ftroppiai& ammazjLa^ 

Cap. Non è maraHÌgUa dmqtie fe fel 
cefi polironctoneypcrcioche non fe d'h 
rk mat di te, qtiel che fi dtce del gran 
Cmtan Flegetonte Tepefta pertut^ 
f HongariayanTLÌ per tutt'tl Mondo ^ 
per U gran proua ch'io feci m Sdrf^a 
nia <iL* anni p affati». 

Trip.f/ur quefiaha da effer dellehlUt 
fiate à fenttre. Echeprottafucefìem 
' Sdrigomaì to non thoin refi mai dif- 

Ca p*0 tu fei nato fordo , ò vero non hai 
memoria, fe n^addimandi vn fanctuL 
lo dt quei tel faprd dire^ 

Trip. Ditemelo m poco voi per cortefia; 
fe non volete per amor mio , almeno > 
per amor dt caltitiihe ha qitel bel nafa 
da ttlofofo^che ni* accenna ». 

Cap. 4Ìniorche fta à tmn palefe , pure > 

per 
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per fuo amor lo vozlio dire. T're anni 
Jorio ^ e ([cu doto m Ongaria Generale 
aW affé dio di Sdrtgnnia^ fi and» vtl^ 
giorno a giocare à d:ìtt con alcmii Co 
thA^firchefiiC^ ahri S teneri y volian 
domi à cafo w di: irò, vedo venire al-- 
la volta mia vna <nan valla d'yJì'icU 

A 

Livia da clnqite cento libre m arca^ fu- 
bito ap ro la maKOy e nel calar*ccnj* vr% 
rtuerfo la ribatto à gttffìt dipalLtl» 
^da^toc ire con tal empit i furz.a , che 
la feci YitornarW dietro , per qaellrt-j 
nt edema uia-tConp IH frettarafftt , che 
fion era uenuta , e percolando [nella^ 
forte^LT^a y ne fececadcr'a terra una 
bùnayart^^ con occtfione dt mez.z.<i 
migliaio di foldatt • 
1npJhiihiih,ohi[<'hy oh^ e con qualman 

^li fi eli e ì 

Ca p.// Cancaro^che ti mangiargli dtedi 
dt man manca. 

Tììp.Penfate^ clohauria fatto dtma>L> 
dìirt i . JSfon vt difs*to , ch*hi/tffa d4 
e[f' r vna delle belle qtftfìa , ma fe co- 
Lfii dal bel Nmfo glt dejje vn poco tac^ 
da ne dtna delle più londe . 

Cap.Ccw la deflia ? ero baflante fracaf- 

Jar U forte z^i^diCon tmta la Cmafc^ 

acci ò 
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Sdr:gonta» 
'Yx\p.rot battete intefoP/floria^ fe mn 

L-ifap^t-mte- O Signor Capìtanoyecco 
SigKcya Aleria • 
CàpJlmM*amOyche Dio lidia. 

SCENA OTTAVA. 

Aleria,Capitano, e Trippa. 

Ale. A H traditore , ti par un bel 
JfX honore hauer gabbato nna 
pottera dorinaì hanermi abbandona^ 
tofcnza ragione} tt fet rtfoluto effef 
fiiufa fiirmt morir di/peratay non ti 
hifta IhauermirHbhato ti cuore , hà* 
mrtni confumato la robba , che utti'-^ 
mamemehai fatto defcgno togliermi 
qrulU rmfera uita. Non sò qual Bar^ 
Ì}-iriypm crudele fi rttrona^ dt te^ qual 
Tigre pminhumar.Oy qffal Orfij a 
Leone più feroce] sh ben che non ho t» 
commelfo alcun'errore , per cui habbt 
hautogmftiffima cagione d'abbando 
narm'hfe non d'hautrti ( miferame) 
troppo caldamente amato: Deh ben 
mioy come poffibilfia , cheqficjìt miet 

doloro- 
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doìorofì firi'ifiUi, con quefìe inmare Li-^ 
crirnCyHon fiam bARanti', f ir fede . / 
tm duro Core del amormio ? con.' e 
po/JthilCi che non tt mout una mìta a 
pietà, uedendomt tuft*tl giorno pun- 
gerete coìifumare per amor tuo ? poi» 
che y perrtcempenfadel grand' amor 
ch'io ti porto jfKt paghi di (irati}, e cr fé- 
delta ? lonofto ejfern nentita m odto,e 
che bramila morte mta^eccomt dfin- 
atte sfoca empio ammo tuo con l'oc- 
itdf^rmi, {atiAtip'4)\ che morendo per 
le tue man! mt f^rà tt morir più licud 
e più dolceyf^hiUh^ uh. 
Trip. M venia ti cancarOy fe non m'ha 
intenerito il core à fentirla; partii che 
la fappifar bene la puttana uer.chia ? 
Q^p.Leuattui su Signora , mi fate tor^ 

tOiUmentarut di me (enz.a ragione» 
Ale. SenTia raytoneè^ Ah tradì torcLJ > 
ingrMO,perfidn,e disleale , eh cagW" 
ne hai hauta d* abbandonarmi ì ' che 
di (piacer hiit rueuto da me , e da ntf- 
funo di tafu mia ? che torto i ho fatto 

Trip. Oh hauete ti torto Signor Capita» 

no^alafciarci fem.a ragione^» 
Cup.fJjunaforcaccta, che t impicchi-, 

Ario ne , che noi cacciar ^ne(ia boc" 
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tacàa^àntie. non {it chiamato , tu che 
tìOfi fai.fe jei PtiHO ì non so che mi tcn- 

Ti i p. Ohimè perdonatemi , che ho bfiY' 
lato io, 

Q^^.Sipjora Alcria iquieut^uì feuo^ 
lae^ perche 10 fon qt4Ì uluofìro com- 
tnando^commandatemt pf/rejfe mlC" 
te , ch'io ammaLZ^i qua! eh' fin Oyhf/tti 
per terra qualche Palaz,z.o , metta à 
ficco qualche Potila , à foco qualche^ 
Ctt/a,deJJòh qualche Pìoumcid^facci 
YibflUr qu^iìihe Re^no^c^w fomma^ 

che metti (f)[ovra tutto' L AXondo^ lo 
farò per a^/j-'Y uoBro, 

A]c./o }}cii fio diOyC he mc.ff odiate à pC' 
rtcol utruno per me ^ anima, mia cru- 
dde^m ì fi bene uorrciy che mi conce^ 
d(/h q'iefia gratta di dtmofìrarut più 
hur/nlf-te piaceuole , uerfi queiìa mi- 
fera ferua , anz,i vosìra fchiaua, di 
qff fiche hauete fatto perai paffato . 

Cap. L cco7ni dunque per feru trutte f(L^ 
perii pafito non mi fon Ufctato trop» 
po u edere J proceduto. 

Trip. Ch'era Jr^f IO di lei , 

Cai). Non che hon f^*:'jabbf4 amato y m4 
per X r ftJio occupalo in metter d'ac 
cordoli Rèdi Polonia 3 d^n il Rè di 
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Scottayi qftali s* erano cdptahjfimi itti 
mici per competer ambi la corona de 
Inghtlt^rrai ^feio non m'iniromet" 
tetia à quefie paccherà perfegmrnela 
p.'ù crtiàel guerra , che mai fi a ftata 
fi A^oìjdo* 

Trip. FeriJJìmo S ignorai è di più gli ma 
dò à pojìa l^Imperadore un cauallo 
con l'alt ) & et fui IO prefentc quandi 
Im cimontòà cauallo^ 

Cap* Serra queffa boccaccia forfatitone» 

Trip. Non dico mente io. 

f\le. j^tmeno degnateci uenir^nn paco 
w cafa > a rtcrearrn a bm^r'm't bic- 
chier di mno , ch^to Njantrò pergra- 

, d'ffiwo fauorc^* 

Gap. P er donate mi ^nerr et volentieri: 
fon affettato dall* Ambafctador d-fl" 
t Imperadoreyper cofa^che importa . 
Hora non poffo. 

Trip. E andiamo i che merenderemo ^ 
un poco* 

Ca p.T« mi vuoi cacciar qualche pugno 
dalle mani, 

\k* tìatme perche qsicfìo ? doueèl^A^ 
moresche dianz^t huuc te detto pouar 
mi ? fc non ui degnatCyalmerjo entrar 
nella mìa cafa } andar ettjubtto ma , 

non HÌ fermar ete niente^ . 
1 Cap. 



ATTO ^ 
Cap. Habbtate patienz^a > chehora non 

po(fo-y ma humprometto d<i quel the 

io fon^di uentr quefta fera à cenar , ^ 

4 dormir con Hot, 
A K'./'oi mt mancateti , datemt la fede • 
Cap. E eco hi tu fede» Addio* 
A. e. Non Ht fior dn te pot, 
Cap. MeCho Iettata pnr ftnauoha di 

torno» 

T r i p./^<< in maì*hora. Andiamo Signo^ 
ra ithe tifrro IO à mere.nd*ir con noi 
(he mi moro di ftim(^» 

h\t f^^ent iChesij ben (tenùto » 

SCENA NONA. 
Almira; Balia, & Eraclito. 

Alii^.TTO htflo hngi dalla fìnefìra 
x'x. '^'W' Eraclito^ eccolo 
Atpmuo^ rtiiruttmftotiojiiin cajay 
che (ori rijolnia [f zirlai li io flt;[fu , C--» 
jtntir l'anin.ojhd» 

Fio. .'5 pedi te ut prcfio , che non Ht ci irò- 

A 'iD. Ay'i HI e pericolo che tQrm à cafa 

a i-^tieit*l:ord. 
T\o.f{or.\H ofr.eneffòé 

Al^i u w it ^loìht ho patito mag" 
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• ^tor fatiga di qt/efla ;ma che no fitta 
A^i qMefta ? neggio la Signora j^lmita 
. alla porta , ben trouata Signora AU 
miraiChefate in queflo loco à^qfteH*» 
. horacofì penfofa,^ affiuta^-» 

P^oi Sig»* Er adito mi addimanda» 
. te per qual cagione io Hta afflitta ? ^ 
. come ( mtfer.ame ) -poffa io flarlaltri^ 
mente ì ritrouandomt elpr abbando" 
nata da padre da fratelli ^ edal'jti" 

manica . 

W-VH' lo abbandonarci ? Ah Sig. che pA" 
Véle fon quefìe^hevi fento direi vi fi» 
Sìato , vf fono vi farò fempre fide» 
lijfimo fer nidore y ^ atìf ante * 

Alm. E come_ppJfoìo dir aitrim ente' fh 
hauendouifatto fapere la iniqua deli» 
beration di mio padre y vi fete in ciò 
moftrato fonnac'chiàfo v e negligente 
che lo negotio è tanto innanjLÌ incarni" 
ttato , che quafi hy e da l*vnaieda\l'al' 
tra parte^compito il tutto ? ^Ab Era» 
dito , Eraclito , fon qr^efle le parole f 
che tante volte mi hauete detto ? què" 
fi a è la fede promejfami ? qHefìe{ mi» 
fera me) i* affettate nox^jLe^^ di che » 
dt che vi potete doler' di me ? che fi in-- 
ginfìamente mi abbandonate ? Ahi 

.tnifera fancfftUa, che troppo à dolci pa 

D role ^ 
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yòìe dt fai fi amanti credano ^ che poi re 
fiano gabbarCyCome hora accade à me 
mi fera infelice , vh^ vhyvh» 

E ra. Qpiejio e tropyo h^ra^ e mt toccate 
in cojc che molto mt pefano , aCcoltate 

, yrima ìemis ragiom , che veder ete ^ 
che à torto vi lamentate di me » 

Ai^n. Che direte mirato . 

Era. fior via yuraìle tn^iiurie , fcte p ^» 
drona . Io noti vo \lw hora farht nona 
tcfìtmoutahz^a de Ca ?tor mto j pcttht 
qfi'Jia porta^(\u( lU fi nefir a^<[a€fì e mn 
re , e qttefìe conirade tutte ve ne poH" 
fio far fede , che la notte , // ^torno^ (fr 
ad ognhora hanno tntefo t miet caldi 
fofptrtt e pei voi //ejfa/o fapeie, fallo 
ilLùrmto che daqneirhora^ che me 
inuagh) della vofìru btUez^i^a^nelvo^ 
Uro pct 0 ha Jempre fatto fog^iorno ^ 
léijitando me , mifero , iitiaft tn vn < or 
pò eiìinto . Potete vot Stg* accufatmi 
dinegligem^afc ftibiio faputala de^ 
libera t ione dt vo/fro padre giamai 

^ mi fon pofa fò ne q^n ciato finche non 
ho me(fo fofopra ti tutto ,fon'to manca 
tó dt quanto s'uppartencua ad vnfido 
amar/ te ? A ) Signora troppo iniqua* 
ménti mipH ^netecon le voftre parolcé 

Alm. £ cor/zc puh ejferq^ue/io^je mio pa 

drf 
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Ure mt ha detio > che to me metta in 
ordine , che ha per coki lufo il tutto ? 

£ra. Quaiot'i cht vi di /fé qtiefle parole? 

Alm. Non ha qnar/j che tornò tutto al^ 
legro àcafa^ e pacominnaa prepa» 
rarji quanto btfogna > ma farà tn dar 
fiO li tutto che prima voglio occtdep mi 
con le mie mani che deueniì moilie à* 
vna puz.'Lulente carogna * 

Era. Et io vt duoy che poco fà hftiai va'- 
Jìro padre y cheft i"^mentaua con colui 
chemane^^^taua it ncgotio , e fu da l* 
^»ay € da i* altra parte (coni lu/o il tuf» 
to per U trama ci dna dame pèrdi-»' 
fìurharlo . 

Alm. A'7' dite'voi il vero bracltto mto ? 
zP^ertJpmo dicoyccft to fu/ff in gratta» 
y^h hlr adito potè (Je pur to cvme 

Jot/de/idcroja dt venir à fine del no» 
ìiro amore , ma quei che , mi f m e 
è i che fé ben quefto parentato del, 
JJottore non andarà più in»ani.i\mt(t 
fudrc ha detto non volermi m^irìtAff 
Ji fiche non ho 50. c nnt,^ tra qriedo 
mentre , ò io myji ro , 0 vot farete fa* 
to d* altra . 
Era. Stghora mia e pojjìhtle che ancora 
fiate dubbio (a ddia mia falda fede ì 

iovt ^turo (ti nouo ^ che più toflomi 
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■farò in milU pez,x.i p^r amorvoftro -9 
ch'to mai , piglt altra doma , che voiy 
ilcor*miol'ho dato à volane fi a matt 
eh* altra ne diuenghi padróna . . 
Alm. Co// fiaymafiandocofilacofit^ 

che potremo farè ^ 

Èrac. Non vi date fafltdio che quando 
non fi rtfolua j pigliaremo altri partii 
ti;fe però vpt vorrete far* a modo mto* 

Alm. Eccomi pronta^^^Hanto coman- 
dare te horsù cor tmo^ .. . . 

Erac. Vttamia addio ^ Lodato il. CtC" 
Iq che gli ho letiato dal>capo^fi ftr-UHO 
^enfiero . 

SCENA DECIMA. 
.Florinda,& Fioretta. 

Flo. iP\ £^ Ckli ', perche mnccon" 
XJ celfoàmeficomealleforel' 
le di fetonte , che per il piangere la 
tnortedel feto fratellofftron mutate in 
jirboriy non so à che mi refoluere, 
vorrei morir e^mà perche tu Cleandro 
anima mia non me lo nieghtinvfito» 
ne non ti vorret contradire^ confeglia" 
mi tu amoro fi) , che debhofare . 

^io. Ti cofigltoio^ àqu 'el che deui fare 

per 
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per vtil tuo e mio , nfolr^eti à venir a 
fiarm cafa no/irai come ti ha detto 
mtlfere * 

Fio. E madonna voi bautte bel tempo y 
io ho altra fantafia , ché-di firuire . 

Fio. £ diche hai fantafia gioùenetto 
mio beilo ? ' 

Fio. Più t off 0 morire, che campare . 

Vio,Deh boccuccia mtafaporìtat^^an' 
to fare/it meglio venirHn cafa no/ira , 
farefit pcuro effer accarrez.x.ato da 
tutti-, e particolarmente da me], farai, 
m il Padron'di cafa, rifolueti vn4 
volta occhiucct ladri , voglio che fìii 
mila camera mia , ti voglio rifarti 
tétto la mattina , acconciarle carni" 
fcie ,& ogni cofa cheti bifognarà' 

Fio. Non mi dar* noia di gratta, non mi 
dffligerje vuoi, perche to fon*me%i.o 
aifperato . . 

Fio; Crudelaccio, poiché f et hello, fti vn 
poco piac ernie con chi ti aoCbcìit . i. 

Fio. 5tf tu Japejft la dtjgratta mia ,forfi 
m. aiutar ejìt à piangere ancor tu ptT 
compdjfione • 

Fio. Non ti caccia il core , àfeptirh par-» ■ 
lare} e che dtfgratia ,ti e foccejjaì 
coruccio mio' bello ì 
Fio. ah non tipojfo dir* per non rinouar* 



A T T O 

le mie ^u^he ^efem ctrchi farm i co- k 
fa grata non mi dar fa(ìidiOy addio- 

Fio. yifcoUa vn poco ben^to, noti me te 
partir* coYOCCiato aìmenOy t meglio che 
venghi hai da godere il Mondo /T * 
fguaz.Ti.a in qftelta cafa fati mtlle, voi 
te benedirai qrtd dì > che ci fét uenutòt ' 

Fio. Io non poffo tdemry perche per dir tè» 
la. Jon' ammalato t non potrei ftrùtre» , 

Fic La fciate toccar fin* poco la fronte 
uh miferello quanto cuoce y mi fà ca^ 
fcarUe carni > andiamo y cheti butta--' 
. rat un* poco fgpra ti mio letto , non du- 
boiar di M'jfcre no , che fé ne t otenta»- 

FlqV mio male ff on gtoua ripofo, più io 
ffo mt farta peggio: M fortuna ladra* 

Fio. u4fp.etta fperanjucita mta^ ah traai 
tare come m'h<^2 Ufciata fcdtetdj m^ha^ 
fatto uenir l'acqua a /li demi con quel" 
le paro/uccie dolci l'àff-J/ìno, lafctami 

Xmyar*m cafa , che non ucnt[[e Mif-^ 

.SCENA VNDECIM A.. 
Ciauellitto, & Serafina. 

eia. Rapet rape^ metticànx,a, en- 
V-/ mdia de oratine d^qY^;<ji;;f^. 

de 

CI213C 
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aeccfojày e d'altre terne bone ^raice 
agliettifrtfcht , ecugU frtfchi . Diau^ " 
ra portate fé femmene yci ftijfe pure ^ 
una qtiaYchuna , che compCTìijfe cote" 
le^ ò cauli , ramoY^cciCy fptnacifo q/te \ 
fene magnò in quiffa terra ij ; horsU 
su , che mt ahiTognarà far altro fpro 
ponemèto prele trouare It denà d gim 
prelucatone ^ 
Sar. O CiauelUto^e che miracolo è quejlay 
che tu vadi vendendo l'erbe per Ra- 
ma ? che non e [olito tuo • 

eia. Sanifica meta la nccejpdudinc^ 
menforz^a. 

Sar. Come hat fatto affai qua trini ì 
CÌ3, y^ppuntOymanco ctca vi» 
Sar. E che tu deut e ffcr troppo carefiofo . 
eia. Appunto so creHofi non fe htroua 
agltu Munnurf* pifi afferfititufoc^ 

Sar. Quan ti manù di fpmacì dai al ia* 
'tocthoì 

Ch.Tantt Ltipiy tanti Cd» 

Sar,Pò,non t'ho dettato , che tu fi troppo 

careftofo ? non è marauiglia (e tu non 

fpacctniente» 
C ia. ^ quanti n e vorreBi ? 
Sar. Sambuco ne dà fette al baioccho . 

eia. Si ma quAnù ìi) roffi gU maz.u > 

D 4 Sar» 
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Sit. Sotj tarjtagrojjl. 

eia. E tu ne vorrejii tam'e ? 0 va leiro.ì- 

ua tfftiyche è pm piccolft glm meo . 

Sir, Horsfif me ne voi dar fette ih an» 
cor A ? 

Cìa, Pigliai egli, e ratta , nonemodo [ori^ 

mitico efperatfi. • 
Sit.Perche ì 

eh. Afe s'è ammalata > quiglia circin" 
' natale moglìema favno voitareiru 

queglitihett^^ qne parcna ptecarcn» 

freddata . - 

Sar.5i ^? e perche non porti l'orina al 

yifedico ì 
C i a. Non gliu canùfciu, 
Sar»Hors^ifa che fat torna à cafa e fa-- 

gli coglier l'orina , e portala qtii d(L^ 

me^cf/io chiamar ò il Medico . 
eia. E dotte glia pofiàroglta rfiina ? 
S a r . Port alafti la berretta . - 
eia. Cri^ que ce fe tenga ? ' 
Sar.O AldeniLOy motto fetda poco, por^ 

taU in vn b^Jfolo ìòmvn cannello fe 

Mon hai altro: - 
C là . -5/,;/, t' barn intifa \ - 
Sa r. Afe oh a^ aceto eh' ti' Jff edico te la fac 

et guarir pre/ìo portali qnalche cofa. • 
^h.S qne vo riporta ì 
^^^\Chesòto ,vt dcne mancare in cafa ? 

, eia. . 

L'<Mt31. 
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eia. Se nò rtyorttiy uà Zncca^Ka trecciit 

e cepo/le, ò nò m^iz^aOi c rane , no fac» 
, citi , qfie me. rivo rià atro io . . 
S^r» Si iiypPtmo nonle, ma*ìgtum quefìe 

cofeiAi'cdtct.^: pvrtpiUvn paro dt gal' 

Iweyodt'^poHaJire,^ 
QÌ2i,.Non gl'hratfi pre Calema e patre^ 

mo , ({He gL'haiftate à glm prelucca" 

trine, , 

Sà". Fattele impreflare da qualch'vno 

cht poi gli le render ai . . 
Ci?i, Horsù me lo farraiuare k pacetta ^ 

fratieUcte moglierna, , 
SAr«0 coft s/^va via^e vien preHa, 
€,iaJc-cora)iecora vtengo tiare foglie-^ . 

S:C E N A D.V ai>Ì C IMA.. 

Glèàndro in habitò di Peregrino, , 

&J^ortunio. . 

Cieì/7\ O eli poiché.! m^è contrario 
\iJ Amore^ìa Furtmìa-^il mare^ 
la.A'iortCiC^ Anco l' Inferno ^voi chia- 
op ermia [corta m qvenQmto vug» 
Jo . Flormdalammaimià. poiché per"^^ 
tàufdmta.haiìafcta(0'tmu gli tffMj io 
fìmilnìintrM{imitando.yte.ydaJaarò 

mtigWmiehpiihe per amormn hai 
. D., % S tra-. 
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rrafiagìiatoyio trauaglidrò* potche per 
amor mto fei andata à monr'mfjz.t 
tempo lontano da cafa tm, to andrò a, 
morir lontano da cafa mia , potche^- 
■ mmafl'hahttoyancorto ho mmato ha- 
. èiio.econcittcHo andrò in tempo dt 
' mm vita cercando H Mondo, pfirgan^ 
do w qr^efla gfiifi il grand' errore, che 
ho commeffo con te[fer io flato ca^Ja^ 
dilla morte tm,& m qftejfo modo.no 
mangiando io altro che pane.e beAen- 
do acqtia fimrò li giorni miei , & per 
queftamedtmapradame lemrodt-^ 

natjTot all'oflination di mio^^ padre . 
Joi.Lho tYouato afe > me ha fatto, cor^ 
rer tanto che d pena poj[o repigUar tt 
fiato. 

eie. Ohimè sorainato. Ecco il Signor^ 
Fortftnio almeno non me riconofcejje^ 
-fot. Signor Oleandro che habito e qtie^ 

fio ? ^che disegno e ti voftro ì che nou<t 
refolHtionel qual empia defperattoneì: 
CìcHabitOyche ricerca lo fiato ntio^di- 
figno da morire , refolution da difpe^ 
Yato,dffperation da vero amante . » 
^ox.Dth mtjero vouc^ual cruda frenefis 
è qttejìa voHra ? don* è hora ti vofira, 
intelletto con ti quale tame volte m'ha 
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€nam in ^tialche co fai don" e la confi' 
denz.a dell' awmtia, che foletiatc^ 
haner m mei don e la voftra pruden» 
T.<t ^ dou* e andai Olivo flro gtudicio ?- 
douefi ntrotea bora la vofira dottrU 
w^j & intelligenTLa ^ 
eh. Il dolore {fé ^ur alcnna di queffc^ 
coferegnano m me ) s'ha da me fcac^ 
ciato , e la fede con ti donere à ciò mr 
€0 fi ùngono , pt£r patientia de l'errar 
mio.nonpoffofar altro,, 
Bor. S cucciate per hora vn poco c^Heflà^ 
dolore i e ritornate in voi fi e [fu , , 
gtffdtcate.penfate , e confiderai t l^ho-^ ' 
nor^^ il biafmo , che rtcener potete^ 
da quefla vofira foiba. . 
€le.Z>'^o pen/aeo, e confidèrato purtrop 
po nè fo trofiare ti miglior partito che. 
qf<eflo almio male.. 
For . O (ciocco , {perdonatemi fe vi dico 
tal parola ) ben fi vedeych'il dolore^ 
Vi ha accecato in tntio^& ha (caccta-- 
to da VOI ogni ragione : douedefigna^. 
H andare ì chefarete poi ? 
C le. Andrò dotte me gai dark la difgra^ 
Ha miaiCaminando notte^e giorno^ n» 
ricufando andar per occulto feluc^-^ 
ajpre Montagne 3 etempe/iofi mari^ 



tU^ rkufando firn ilfn ente andar tn^ > 
fiotti firte.di gente crudele , finche vn 
giorno le Parche ( moffed pietà) tron- ■ 
chino lo jìamed quefiamifera aita : 
Tu in tanto amico mio carole dolco 
refiA felice , e fe ti hó'dato qualche^ 
dtfgnlìo\chétmtociofaràftaiofenz.a 

maiitia te tte- domando perdono , & 
per feino della nonra amtcuia ah- 
bracciami ; accio vi recordtate pot del 
infel'C'Jfi'no Oleandro voftro . • 
I^àV. Me se ferrato tanto il cuore y chc^ 
non poif) ref^od'er parola: ah Signore 
mutate qt^e/hvoftrapenjt-éroyfcaccia" 

tehora da voi quefìa'dtfperatton(L^, 
che forfi vn giorno- potnnno t Ctcìtfar 
ut vedere fana, e faina lauoftra tanto 
Idcrtmofa Flortnda; ve lo dimando 

■ pergratta.non mtfate reftar co fi fon» 
folatQyprmo di voi ^perche fon certo , 
che CIO vifaràgrandijfimo 'dtshonore ; 

■ il che a me troppo pefa «e vogliate^ 
Jimilrnente efer caufa far morir di^ 
fperato il voHromifero padréy con la^ 
doloro fa vofìra parttta^& ftrrtilmen' 
teU^Voffra afflitta forella y dime poi 
non 'Vi parlo, credo da voiflejfo poliate 
gitidic^r (Qmc- nmango : penfatc^ 

Iti'* 
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vn poco meglio ytrey o quattro giorni ui 
pfiege bilmciando thonore alla veV" 
gognayil danno alguadapiOt la perdi 
ta all' acquifloye Vvtile albiafmo ; aU 
Chom poi vi rifolnerete à quelche ui 

C^ci' Perdi il tèmpo^perchefenz^a più pen 
farefonrifoìntiffìmo partire ^ ttprtego 
ben fe m*aini k con [alar quel pouero 
N uecchto di mio padre mantenendolo in 
fpeme ch'io fta prcflo per tornare , & 
anco ricordati di me ^ e con qaefto ri'* 
manti conr Dio* '- 

Fdr. Férmateuitcome pub effere^che hora 
mi habbiate à l.ifciar per fempre ? an^ 
diamo almeno d ricrearci un poco in- 
fiémefrtma »' ■ 

Clè. Fortunio mìo no ho bifigno, Addìo, 
ricordati di me, • . 

FÒT. Non ni lafctaro partir' mai y fe non 
mi fate almeno quesìo fauore; hauen» 
4o ho]^gi'à'c]fer V ùltimo giorno , che 
ci habbtamo à ùedere, nel cui s* ha di% 
diùidersper la lontanan%*ala noHra 
amicitta* • 

Clè. Làfctatemi andar fe uolete, non mi 
tormentate più con il farmi Har qui 
m-pricgo,'. 

For» i . « 
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Fori AnctUmofent a Cafa^e poìandar€^ 
nto altrimeme non ni lafciarò partir 
mai* 

C le. iVb» uogUo nella mia panenzA di^ 
^ fgftBarftey andiamo j con qtteflo patto* 
perOi che non ne parlate à ninno , e che 
fubua mi lafciate andare ; m^impra^ 
mettete ì 
VouFe tmprifmcttoyandiamo^ 

SCENA DECIM ATERZrA^ 

Ciauellito, Sarafina, & Zoroalhoo 

Ci^ /^Rioyche la cafameia fia glt» 

reuttft elle deratie hamc^' 
I comenjàtoà prefequetàla fffartecat^ 
Uha engpimnoiyonnt di me mentono c- 
retfiyfio qffarche deratia àcif^fffiUftnei 
iiffeaa emefe malata mogUerema'^haife' 
parUttià Saraficuta^che menfegnajfe 
àltié MncMyefi m ha ittOiquekefogna 
iecaregUe no qttarche coitile , tanto* 
qns m'ha fattu-^den^andare à gltù fra 
nellu e Adogliema no paro epolla/lri^, 
e cfiftnta hame itto uattiglia à ttoMa\ 
hotM no c'è pinparientt qne tienga^ > 
%f*annu, ridomanne coielie , e-L'ham 

poco. 

I 
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poco e raione,tafttffique megl'ha hlfi^ 
gnatti le careglie na gaglma uecchi(^ 
que. re chiama cecca , m'era qninta n<t 
(or ella ^que pieccatfionm di faceagC 
' ùuH , f hau campata cento tiolte da rat 
gorha , hgii e biella ({Hannu entrafM 
in cafa te mcttia ru fiato,gl'haiapofia 
na [ustioneranno ' Haiti pertatfi lOf 
rU'Waen qfiejfo camiùlltity tutto oriipi" 
fiiat ptfcia qaejfe femmineyfcompijpo^ 
no onm cofitye addejjo con ran fattgOc 
ce n'ha fi [premuta na gottuccia* 
Sar. Eccolo li che c'a[petta y Ihatein cei^^ 
uelloy che gtiadamhiaremo qualche^ 

60[(Lj' ■ 

Zor. De his ha&'enf/s,la[cia la cura- a fxie* 
eia. Diecctièqua ru mej[cre » haj[ate U 
ben' troncata la.malefecent.a toiahat-c- 
parlatH Seraficula pre cmttu e mo>-^ 
gtiema* 

Zor. LapedeSitmm frangane accipitìum 
beìlUa . 

eia. Perche caff[a m'ademandt l'e biel' 
le, e tiiecchia horamaie [aceuqueno» 
te n'èuentitH appctiu ? diarti [aliti tu .. 

Ztv. Minime ff ero; [ed multer ubi ma^ 
nette fl Romama uelextraneal 

eia. Non e matti firatena nò ; ma*^ 
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q^^arche uota comegU antro di qaanhH 
re tolfe C Amo , Ce ftrateni.no pttz,z.o j , 
ma pre qr^e c,\'»J'^ m*adem^ntìe è quef- 

^QX' Sa^idt (^aaja quo loco reperii nr ' ì 
,i)on duco a» fi L acerba^ uelbeni^i^najan \ 

fu cxuem^t . . 

CÌ3. Nott mangia jìarneinjagtia quaYch*^ 
om^ eqn^rche pie^t,oj carne c^i^^^ 

2 ar. Oct ra hit ne con feti um > ? 
eia. Npn ce magna con fieni, no re. coM^y^ 

pero q^ e fi e co feto, 
Zox. f^acaat corpus ? j ^ 

eia. .iVa ra. dogliti. corpo , re dogl'm.t 

capff,., 

Zor. Comnjeditlibenterì > 
eia. Miferfii qti$ fi a qtiommodo gìiu t 
Mentre 

Sar. 5 checofagl'hai portato poi al Sig. , 
d<(edicoik% ' • , 

eia. Gli haliti lecata, na gagliha , ieccoU. i 

me fere* , 
Z or. Ci ratias uehementer ago . . 
Saxi Jl^i nolete comandar niente ? tù uq^^ ^ 

glmlafciar io Signor Medico uolcte i 

»e Upomd'Cafa.ì .' 

^^''£^*^fiamabo,digr(ifia^accipe^- . 
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làr. Reflate con la bona fera Ciati sllttio^t 
addio. 

i^ia. Fa bon bora : ieccola ruina màU 
(ir». • 

-òr. QhU ì che coft uìs faeciam illins 

armdims ? 
Dia. Ec{tienonè rondene qfn(fa poero^^ 

mo ,7 ecunna^ qtieintrti ce glifi ptjc/i 

e mogliertfa. 
^òr. Frtnot lotifim dkùftr,fedublefi ma 

eia. /eccolo itiecco ^Ih mantella no ro 

Zor. ybt ? doue\ 

eia. I eccolo nome de mero mfa iccYefiì 
Zor. Th es infanf/s. 

eia. Sten sàyche jo fin fi, emogliema^ch* 

è m'alata»'- 
2Ór.T« «0» me habes, no^ercipsmen^ 

fsrmonem- • 
eia. No qtie no gl'hain ^cine gola y toc^a 

già manterrà, e tiem^ià Melone^ 

qnilpf ì 

Zor. U fiMlt^dlcol*orinaleydoffe fe ^ifciat 
ìifinc ni'eaudis ? • 

Ch.O ajfaea te n'tienno , pero non parìa 
ìtidcrtfco ; glifi ptfctatoifi mele lo farà 
ifiimpreftattiecco en cafa e glifi Afif 

ficr 
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per Patrò: tenmo poco qmffo canniela 

finemiente,che ce uao, 
2or. E^i i^ithr > nec ampUus redeas . O 

qr4am Jc eie/i a ejiilla Sarafina-y fed ego 
tntenm hane eijctam arundinem , ^ 
éimbulaho. 
QhJeccti lo roienale^à oue maglianna 

Jerà ho ghfi maifirOyOfilà do te caccia 
toia gltH corpoeme^ que me ha berte- 
tato ru mane goldo-, ieccu ru cannie/la 
nerfatai O mo fi aceto emptfu comuifi, 
alfaffinatotOf Utrone^encimlfe modera 
fe tratta ri pueritt^prcgltu cu e babboy 
quenò hà da ij tHji j quijfa è la nota y 
^ tìue me uogUti caccia ra moflarda da 
TU fictffi, ten ft figaro e fare qutffema' 
riolcrte:pQz.zjt me uem glmcacaneUa 
poz.'L.a [merda ru mttflacctu k qua 
ti ^- à Ita ucènò mene ucnn ecti } uo*. 
^7/<» trouà naarmaritiatà glifi capu, à 
ru j^tjUtj cacusbufdolo equtgU en cu^ 
Yu focuyuna eq^^tg'e cofe^que ce fenfìc' 
Cd coro. pontA aguz.2^ay tw pugnatolo > 
tJ4 ron<:harotata.inocortellacctugrof- 

^^Ju^e na rondinella yla uogUu tritare à 
jpiez.z.a3àpiez,z.agliH piùroffo uocco- 

, ne farà yh nafit : me uoghu abufcare 
f« caja f ^It^ patrone > e fubeto , que 
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gli» H co y affare cacciar e<ijie re m Ann. 
€ido[fn , fenica na fcorpe(ione\^Jta 
ma ctio fa digitare gli ft ^Hgrjacob y 
cacètareglt gU uoctht , ^ p^ie co ru. 
curtetlaccta tagliare gite e recchie , e 
co glia racha tagltareghe re gambe , e 
re bracciale con qutglta qtée cefen ficca 
itjficcarelo tmto , ^ ulttmameme pt^ 
ghare lo c uosbfifio ncH rafocu , ^ qq, 
r a gallona , e ammax,%.arelo t fitto * 



Il fine del Secondo Atta< 
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tfefel^ ^S*ÌP CfelfeJ!) 5Si2?^ 

A T T TERZO.. 

# 

S C E.N A. P R I M A. 

Alidoro^Fiorctta alJa fifTèftra,.& Almi»^ 

ra alla porca . . 

Ali. | y* Nfi^^ oggidì il moft^' 

■ e di malitia, & ogti 
un cerca far damo ^ 

.all' altro ...Haticuo 

qua li conclujoil farentatodimiafi- ■ 
gluiola con il Dottor ei&Jalcme male 
lin^ui ( che fe ne poffa perderla femen 
yia) hanno portato , riportato molte 
hugie^tanto che li Dottore troppo cre^ 
dnloàle faìfe relationi no ne mie uà 
faraltrO)Wd ho tanto f^tto con paren- 
tt^& con awictiChe {rcfìato capace del 
ttitto)mi ha dato la fede per qfiefiafe-' 
ra , ftoglio hóra chiamar mia figliuola > 
farglielo fapere , acciò fi ponghi tn 
ordine & non fiaUolta- allUmpyomfa 
tic,toc* 

Ali.. 
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Ali. Aimira, che fà ? 
Vio, Stk in camera àldfiorare» 
Ali. Dilli da mtapartt , che uenghihor 
horaqtii alla porea^ c h*iò li uoglto par* 
lare* 

Fio. £ perche non entrate sù uotì 
Ali. Non cercar altro tn tfa qtielcheio te 
* duo, 

t io. Signor ft. 

AVuQfiefi^ marioladi Fioretta èlarm^ 

ìtamtatmicredeuOi chefr[fe donna di 

uota^C^ di buoni confegliy^ pereto gli . 

hanetto dato in guardia mia fi^ltmla^ 
quejia meli impara Mille hagateU 

le'ywdgli haro tronco il filo kfè* 
A \m,Che nouttà Signor Padre è q^ielìa^ 

che fuor del folttouoflro cogitate ragia 

nar meco qui alla porta ? 
Ali. L*ho fatto figlia mia per buon rifpet 

to iChenonmglio che gl'altri dt cafa 

fintino i no/Ir i ragionamenti» 
\hn, /l^ifer^yche farà'ìhor ben, chehaue 

te da dirmi ? 
Ui.T*/ hò da dire Xche ti metti in ordine 

per queflafira* 
\\m,Achefarei 

ili» A che fare dici ? non lo fai tu^quclh 
che to hò fatto} 

iìm*Signor nòioJc no m§ lo dite» 

Ali. 
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Ali - T^imwt poco perche tu porti q^ui» 

treb- g'telle^ 
J^\m. Iknhe coft s* afa tra Rimane Q,tn»' 
til donne mie pari» 

Aim. £ che miete mi^che fia } 
Ali. E che tfi vmi Tttarito^i^ to,chetfho 
intefo <^ canni , te hò miiritatOi(^ ^ne 
fi a fi raje darà la fede. ^ 
A\x\\* f t a chtme haiicte dato} 
Aii. ^ q»el Dottor BoLognefe ^ cotvjl 
qualcun' altra uolta tratttai^(jr per 
fili um fr/aUgni era <> ià fcom Iftjo , n> à 
hojanto fatio j che è reììato fottfi 
f^tti)i€ conten.o del tutto» ' \ 
Alm. Dunque d c^ftei Dottore m* hauete 
dauiìAh Sl^hor Padre, doue èhi ra 
la uofira pr^^dcnjLa ? dcue è hora il uà 
firo (ano gtudfcio ? duht e L'un^ vr , t / # 
più Holte h^mtte detto portarmi ? ha^ 
. ner una fi^bnola , G?" qut Un njaritifr^ * 
la contro juu *i ujìo ad un^aYcha di n/al 
frane efe^lOUifo dt dot trina , mthditO 
dt rchbu^ disfiitio di cerueilo . A'o 
ilo petto K'/at comjortave, pfù toflomf 
t^o'i^liQ OCL tu.tr con le mie mani a gw* 
fa. dt Cleopatra^ ihc dtftmir moglie ai 

tojiht* 

Al/. 
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Ali. Non tante parole; hai da far à md-i*' 
do mtOychettJen Padre^e non d modo 

tfiO» 

Alm./i; mi mq;hofaf monte a^non uoglio 
maritarmi'^ 

Mi, Et tó m</Jio^che pigli mar ito j chi 
pare à me tnh ii iritefo^sfacctata,pr'ù» 
jfiont^io fella, torna sùy fa quamo io. 
$'ho detto: Qìfefia fi che farebbe bellà^ 
che io (ìtffi [otto à mia figiimU'y l*hÀ 
da pt%liareyò hà da crepare', hont 
fio à dar fpedttion'al reiìo ^ 

SCÈNA SECÓNDA* 
Alerìa, & Sarafìna^ 

Ale* ^Arafiijawiaiò fon difperatài 
43 / *'on maiutii morirò difpaf- 
mo y^dt dolore fe non mi joccorrt j 
quel tradttor dìi Capitano m*hk in 
tutto abbundonata^non fi hfaa tìedef 
pipfy anz,i falò fcorHr( tato y pigliando fi 
^ujio di uedermt affltger tutto il gtor 
nv perititi 

ìzvi figlia mia è malreecchio i{ttepo tuo, 
homat non it fi può dar più rifrtedio\ ti 
btfognauafar à mio feno da principio 
quante uolte tel*hòdcttoì h^ft puOtU 

montar di mci 

Ale. 



Kìc.Hai troppo ragiorìe[ [con folata me ) 
horA mene aueggio ,mene doglio^ w*- 
incrrfte^me fte pento^c^ h'hò dtfpette, 
wà quelchehò fatto , non poffofur. non 
fatto» „ 

SzX'Te'icYcdo : nongiof/a Io pent ir fat- 
to l'ev'i ore ;njàihe vi ha fatto di nono 
ti Capitano ? 

Ale. Che m'ha fatto dici} non credo io 
gta bifogna narrarti qf^el che hi ha ri 
cento da cafa mia j ^ud che ho fatto 
peratKor fuQiho di [cacciati tanti Ge^ 
t Uhm mini iSignoriyContty Afar- 
cheJi^rtfHtandp fempregran quantità 
àìo^YO^ ^ d^ argento \ ^ di pm ho con^ 
fumato hormai parte del guadagnato 
fer dar à lui} e poiquc/io è il gmdcr^ ' 
don^chenericeuo Hafciando me per 
fin* altra fcnj^a cagione ? 

Sar. Non t'ho detto- fmpre , che non ti 
deffi ti^nto ih preda a ccfìuiy che faria 
fiata la tua ruina ? ma che attendcjft 
k pelar qualche picctonLcllo^ qualche 
polla/ìrOi^ alle uolte qualche gallo an 
cora^quando timen perle mani^feM 
fufje difett*anr:tihor fe non l hai fatti 
per fi paJfatOffigt.uola mia , impara^ 
perl'auenire , lafcia andar coflut , 
attendi alla htte^a,che ti sò dtrc^ , 

che- 
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che hafterat a»entorii che hon e^a 
t di Roma» 

Aie. Non il pojfofare , cerche dal primo 
gioynoythc li comtiHiòXinfehcenje) à 
.praticar tn Cafa mia , (Midi manierd 
.prcfit ^ ^ Ì!<i(fita dui [fto foamjjìrhor 
Jgféardoy che mai pi» fon finta patrO" 
na di tneiallora dt libera dtnèm fchia 
fta , di patrona anttUa , ero fana^ 
fui finta, eiv fctolta,^ fmlt:afa^er9 
in poia^ venni in wtjtria, u aiìegrCTj^ 
xa in melhtiaidC ^néOietn àolo» e , di 
GOhiento min fi licita; e chi n'è cattft^ 
étlittro del mio mal ognhor mt f figge y 
yrendend&jt forfi dtleuo dei mto pe^ 
Hay-e-iWtlihmumey hùy hà. 
^zv^Horsù c^HKtateM^cheJìate hcnrdrt»- 
ta^non ptangett più, €he*l Ctdo vt attr 
tara vn giorno, non ve pigliate tunta 
fnaltnconta^ sjvrz,atem di jìar atle^ 
gramtme , poìnindo amore à qHulcht 
vn altre , che ne pattate guada nar 
qualche coja,& venit^ue [cordando 
d poco d p(-c» dt lui» 
K\c*>Non pojjo, cho prouate ptù volte • 
/jò camtnato troppo tnanz^t^ non so rt" 
trouar più la via di ritornare indie» 
tro , 

^^uLq fOi&PCr qHefio io t'infegtto h 
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. firatta,fe la vorrai imparare, fied/ida 
che ne Clamo fep^ìraie dalla cowpa- 
gnia{cloe hormat deue effer vn^anno) 
fe che hai gti^^dagnato ^mà pm toflg 
LO fumato alt ingYoffo delì! accani flato • 
A\t.T»no cto è V(Y JJìmùynh sò irouarci 
ytmedto i no lo pojfólafciar in niufi^ 
fKoao, 

Sar. Fa tome ti dirò io-,& a q^nefìo wodó 
te ritornarà m gratta ) come tera dal 
principtoJLa prima vòlta che hat com 
modttà di pàrlarU , purché lui te ri^, 
fponda mente 'fa/i tdfofo con qualche 
bpibotto^comeh foiitOt€tH comincia à 
darlt rinfaccio dt ciò 'che mai li do^ 
na/ìii(^ li faceti , ^ vlttmàmentc^ 
cominctalià brauare^^faglt cauare 
quel vejiito It tnfirada,^ dagli anco^ 
che io ti féoglio attirar e^ tu fai la uiltà 
fuaynon accòrre te lo deptnga , fe fpo^- 
glierà tu all'hora fa portar tn cafo-f 
quei panni^c^ tornatene ff^htto tu an- 
coradcafa, c^ non afcoltar parola 
che dica, ^ Ufcia far a me j Se fata 
queiìo modo, ^ non te ritorna in gra 
tia^ lamentati di Sarafina tua^ . 
Ah»Quen.onon farò mai, perche farei 
caufa,che lut mi portaffe più odio > ^ 

^tm fdegno > che mn mi porta hora i // 
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àiuentaret affatto nemtc^» . 
'Zzx, Non dubitar figlìfioU'Jappiy chc^ 
alle tue pan non conmene innamorar 
fiidr hauer martello dt nwno, ma far 
tn modo i che altri feinnarKormo^c^ 

habbìno mArtelìo di te i però fd a mio 
modo^che felice tc^» 

A\e,Mt fon rifdmaobedirtiymàHOgUe^ 
che t/tce/ìij prefent(L^ • ; 

'S^-'Molto volontiert'.mà afcolta^uogli$ 
ancorché con qfie/ì'occajtone facciamo 
ma burla al Pedante dt quel Perugi 
no , ti quale m'ha parlato poco fa del 
Jatto tuo t &io gli ho detto t che ven» 
ghtquefta fera uefttto da chtauaro; 
però fi utcnefaciamolo entrar detro, 
^ del re fio potlafaaia curotd ntc^^ 
> entratene dunque in ca/a^ • 

se E NA TERZA. 

.Erarmo,& Eraclito. 

Eraf.Tn Kacltto figUuol mio tu vedi cu 

me la fortuna me ha comm^ 
ciato à perfeguitarei(^ hormaiàpun 
to lon, ptfc e dtci/ett'annì 5 pero ucrrei 
ne atutaffimo dalla banda np^ra^, ne 
li c edejjimo co fi utlmeme , ani.* comfi , ' 
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prudenti yefiflerà contro a fnà di» 

Er&c. Htgmr Pddre mio voi dite heniffi" 
tn(f^ w« 'd'jfìcil i ofn mi pare frt}rar?r^i 
foterrfjì/iir ym itile fuegran penù/^ 
(t orche ifiahto tempo ^ chi hacomin 
ctato , ne Ancora fi nede Jattu dei nO' 
:promal<L>- 

Conia patitni^aaì fine fi mncfL> 
- ognt cofa'jfiogiio dunque che te ne uà» 
dia Bologna^i^ fe iiumCtn comma A- 
foftudtOidoue Jan fi curo potrai far mi 
^lior riftfctgai i he qui m Roma , però 
' mettett alNrdmt , perche fin njoluto 
tene vadi q*' tinto prtma^ . 

%x^c»Donde nafte hot a queflo tiofìr^ap» 
pettto dt leuarnji dt Roma terwin" 
darmt à Bologna , hauendvmi f^tto 
Siudtar dot anni qru ì non sé per q-^al 
ragtonti maffimiimeme hora , luc et 
fete vot, 

f.rzCL i ragióne è qttefiay che [pero ,\per 

effl re quella C ittà Uiù atta allijii^. dif, 

f/tùrat macgiof profitto . 
Brac. Non giudicate poj,che uihfifgne- 

rà /pendere tt dóppio* 
Eraf. Di ciò non me ne cnro^ne per altrù 

ri/petto td wt fon mejfo a far l'at^oca" 

tiiwnoH canar alno^md obedffimiy 

0* 
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sforzati d'attendere , ^ del refio 
pot lajcta penfare, ^ fare. Anca à me , 

E rac. lo non favo mat refifteni^a al « 
^llro defìdertOypotche d mt f iact% cofi 
ecco mi prùneo ad ohediìui, 

E raf. A/" oh afpettAm altra nfpofla , ih e 
quella da te^che siftu benedetto^reiim 
rati intanto m cafa^ che tomi voglio 
ftendermfino ali* officio dil ^Marafom 
fio pot rttornarh» 

Brac. Deh CteUtche cYndei nouay è qt*e^ 
^a ? in che tranit%Ho hora^mi trotso •* 
Che partito deuo ]ft^Uarcì Co»fègli4 

5 CENA QVART A. 

■ 

Ciauclli tta,T rippa, & C apitano. 

Già» \ Affaea 'VftogUu nfignà à 

-ZjL ff^iffi hrhaianh-yC dare 
la berta à gUftortolamwoglffty c\hc^- 
fia fiempHat^icta rn mumiti ; Uffti»^ 
Pi e cacciare la pallai ta itieccfé mlli? ca 
Cfisbeifioh.h adiefffi/ita htonfejecora 
me vogltù btifcare itiec<ft à glia' por* 
taye gliH patrone i e fi:beto q?fe gli» 
ueo pajfare tftffette^è bicllfi > e muor* 
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Trip. H ò fatto vm mer enetta buona dir 
' refrtàào^me è, andata alla (palla , ^ 

fin chela Pignora: Alma è ftatd-à 
« ragionar con Sar a fina , \f^é ho fatto 

vn bel JonnoyUera^énie féfk,naz^z./Lf 

in quella cafa^fe la fortuna vale fi fe 

innamora ffe vna volta dt me , sò che 

vorrei goder ti Afóndo ,non 'Oòrret m ì 
' ca fare y come quella befiiaccia del' 

Capitano.' 
Cap. Mi bt fognar à far gettar vn bandat* 
* fertYòfiar quefio giotto yoltroncion^.> 

di Trippa^, . 
Txip. Ecco di qua la Struz.z.o,che fi pa»- 

fce dt ferro, Ufciame penfarc vna co* - 

rotta da cacciar lu . 
Q^P'Doue tffei cacciato foyfantone» che * 

tutt'hoggi te fono andato cercando l 

in qtf alche tauerna^ 
Txip.5/,V« qualche tauerrtaychivolete^ 
^che et faccia fe non ho vn quatrino ? 

hauete ragione d'andar in collera^ ^ .. 

che per amor voflro , fon flato ajfdtto > 

da dodtci huQmini armati» 
<j'ip. Dadadfci huommf. armati ajfa*- 

Inp. Signor s) ,efe non me aiutauo con ' 
ilmenar le mani , ti pouero Tripptt^ 
tra fpedtto . 

Cap, . 
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Cap.O ^fittanaccta traditora 3 chi fard 
•fiato quelli), y ^hc,hà hatthto ta mo ar» 
dire dL metiex. h mam adoff a Armici 
feruitoriigli h^ii riconofcÌMtt ? 

T/ip. ^ propofìto , me s'erano vjcoriti 
glt occhty me treni mano le gambe 
dt pauraymthÒfniiYdatatHua Uca-^ 
mifcia'y comtnaat poi à chiamar Sig. 
Capitano Stg, CapieanOy all*hora mi 
crehb? vn , animo grande i fubtto 
cacciai mano alla fpada , ^ menare 
alla ctecafratellojanto che tra l'atH" 
tQ della fiada , ^ delle gambe 
campata qfiffta voltai. 

Cap. OÀoHe.eroio alllhora percaftigaf 
" quelli alpjpaìimànon te dubitar, che 
io voglio fapfre^ ef;- far le tue vendete 
/e, fe fulfera in corpp delle lor madri , 
fe andajfero con cento in compagnia ^ 
Con mtlleiCento milita , vn milltone , 
V cento milltoniiCento migliar a de mtl^ 
lioni con tutta L*'yìfiayl' africa y C Eh 
ropa^e^ tutto ti mondojaccompagnati 
con l'inferno ancora^, 

Tjiìp^Ohi'/jèyche fon morto iait/ie , che 
eccoli dt qua . 

C?Lp*^h traditori non-me alfjjjìnate^ . 
non venne à tradimento , che non è 
honore-jcaccia mano Trippa-, metteti: 
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■f» guardUy fìà sù la tua, mena k^' 
tnam^cht cifitj to m tua dife[a,SMte^ 
in dietrOiC ht è la^Ch è la dico l 

eia. No te la hogUo tceve yfom Capo 

. (tandftfi peK dtrtelOé^» 

Csip.Fattimanu Trtp^avahrùfiyme^ 

. naie manudaHu 
Trip. £ nò y datHivoKche fste più bm» 
* no » 

C^p^Hai ragione . Che cofadicit» vi* 

vliacco^ Che fai co/i/} 
CÌi*Te boglmwfiiLarc itreccu mufa t 

Czp.Nòn mene €omtnto,à Dioì dice 4^ 

teVnppa'iSbHdeUahfii^ 
Ci Si ^ eia ri accomoda quijji brafffi- 

Qu^ucttultof*. 
Czp* Niente io non mi far faperchiam» 

che non afon vfot ohiwe la fchiena^ » 

arme^armtygMcrrayfangue^ [angue > 

Cia.£ qfée tcci Tripf>one ì tof^tafr 
buoi la %t4tYra tu ì to fy tnf 

Trip. Nonio tt cedo fratello , eccoti la:^ 
fpada^ohimèla t^fiiìynonptH, che fon 
f?7orto,amma7L7.a lHÌychc vftol gner- . 

dp.Ti cedo anchUo, non pi ft guerra^ r 

paccpaceyinegunymtrendo» 

Cia. Pfgtia q»e/fautre qffatìrff piff fii* 

jche, 
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fchey ^ foie fpamtelc nfemoro-^ - 
Trip- È non piti frate Uo, dà à^lftiy chc^ 
> f(^ non et ho coip/t^^ 
Cìa.^f^, que ^liaccmmedìfi quijfi Iftjp 
fantafltchiyhrtefiiau co gin malhora 
laffame if à cafa^que no me sfronfajjk- 
fipigliayhmmentiyot qne qfiiffavota: 
9th hatapotuifi mazz^are quiglt» irae^ 
tioreegitu Mteicu^ ce farà tiemphn*-. 
MHtra bmta pre qutffogli fi per:^ 
dona^*^ 

SCENA qn/INTA, 
Clcandro dà Pdègnno,.& Blorindiu. 

Ùt.^^ Ran fatica ho diirato per far- 
VJ reftar U Signor Fortumo , // 
quale sera nfólnto venir meco tre ^ìt 
quattro giornate ; l'ho fatto refiar in^ 
cafa perforila con le lagrime àgli oc 
chi» fiora mi metto tn viaggianti pre*- 
go dunque flortnda amma mia ouun 
que fet ^non fcordarti di mey mà tener 
mt tn tuagratia , come faceui vna^ 
Vùltay ca vagli fimilmente riceuermi 
con allegra front€,perchefpero in qut 
flo mto viaggio ,fe non in i erra^ritrO" 
nani ttd Ctelo^oneW inferno y & con 

£, f queii9 



(gteUo voltandomi à te> Patria mia^- - 
fift A felice à.Pio. i (aro Padre à Dìo $ 
à Dio [orelUiLDio parentis& amici. 
Flo.iVf) credo ia già , che per ti troppa^ ? 
piangere poff a vnù conHerur fi in ac-^ 
quayperuhe fe ciò fuffé^o farei di lun* 
gH tempo. cQnnerttta in, grandtjfimo 
mai^^nemenopertl fiato dt gran (U'- 
fpiridmenit aria > perche farei dme^ > 
nata gran vtmo yjte pt^r fiamme - 
Amor diHCnir fùocot ch'io f ueidtne-^^ 
nata un altro Afongi hello. Ma chc^ 
Peregrino è qtttfìo ? par che me fe fio. 
alterato ilfanguejo ttoglia dimandai * 
vnpDco delnameti^d^op^cv^fiic^ - 
O Peregrina dttmt tn con e fi a d' on^ 

- de. vernice l . ' ' ' 

"^Ck, roloniseriihora vengo da Icrhfale'^^ 

mei Gaeliche veggio} 

Fio* Da che luogo fete^ fe. vi piacer l 

Ck, Napolitano al voflro commandoifr 

non fapelfe dtcert.o^,cheffilfemortAj* 

Et voigiomncda che luogo fete ì 

Vìó.LàfJcianefe per feruirla', mà dome è 

il voflrO' nomc^ ? : 
OkfAt fiddimando Corinto Mormillo. 

O amore quanto e fimtlc y ti nomc^ 
voftro ? 

VÌ<i^elio TmhmhChf^ìceffe, chc^ 

cofluLé 
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cuftfii non ftijfe Oleandro mto^ Onan - 
ta tempo èyche feu fuardt Napoli } ' 
C\z,ffent'Qm meft^chefemyrs camino , , 

^or/» iw vado m Galitta^ . 
V\o,SenQrt haMeJJc detto tanto tempo, 
dir et y chefuffe effo : conofcete muno ^ 
qui in Romei^' V r 

Cle.iVow et coufffco ninno ywa perche^ . 

m'addimandate diqueftoì i 
'Blo.per bene ; per fapere dotte vi racco» -^ 

giletc^... 

Cìc,Dtibtto,ché iiueflo fiaqmlchegio^ 
nane mandato dal Signori F or t/tnio ■ 
per trattenermi, (fintanto poi farmi 

t.rofiar qn) da mio,£adi:eine y^xc^ * 
che pojjt parjjrmi'i^ Dio gtof^aneyfe^ 
gui y/tìU'tncmmciato utaggto mfeli- - 

ce Oleand ro * 
Yio. ChediicàiChandrOil'haHete cono 

fciutoforfiì. : ' 
QltMhoQonofctHtOy&conofco & è il 
^più grand' amicOiC fi t(ihahhta : per" 

xhe ì. : > 
tic L{i conofca mcor io^ , &jn*era ma 

fiotta grand* Ami iO. . 
Ck, Quando hai haHHto amicitia fé* 
co? ì 

Fio. Dot anni fonox ahi laf4 flmn^ 

E 6 eie.. 
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C\'c. Che hai tu detto di F brinda rD'- 
onde era cofteiì done l' hai conofcité^- 

Pio. in Perugia patria Jua,doue ne fi a*^ 
mò alleuateitijiente > [tamo anco um 
poto parenti* 

C le. Di chi è figliuola coftei V 

Floi Del Signor Erafmo , 

QXt^Dunqnenon s* annego quando jC^ 
fuggìcon qftel fuo'u^mame ì- 

V\o.Stgnor noycampòmecO'i & meco è 
uenutaà RomayC^ meco fi ritroua^ - 

Gle. Dunque Florinda fe ritroua hor^t 
in Roma con voi ? e va via, che tu m» 
burU^come puh effer quefìò , s*hsò dài 
certOich* ella è mortai ? 

%\o* E in Roma meco ut Mca^; mà èl^eni 
veroyche flà un poco indtfpoflitj, 

Clé. O me felicijfimo , fi air fuffevero t: 
Giouane quando vi piace (jè vorrek 
vna gratioyche volèfftyvenirmecoyà' 
veramente ditemi doutvi potrarttro 
uare, perche defiderarei ragionar al-L. 
quanta con voi , fatemi vi prega que^ 
ftofauorc^, 
VXoi Perdonai e mi io non poffo venirci 
mà andate à far quel tanto, che ddue^ 
te,ch*io iiììanto vi afpetto in Banchi <> ■ 
Sic,0 Amorim raccommando à- te i: 

Mdro) 
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andrò a cattarmi qttefl*hahitoin lafd 
del mio caro amtco^ aceto in qtteflo 
metjzjo non fìtjfe uiflo q/i/ da mto 
dre^ ò dà altro parente poi trouarv 

ptbito coftui , l'imerrogarò btncJ: 
' di ogni cofa^ 

SCENA SESTA. 

t 

Eraclito^ Alinira>& Capitano iiì- 

difparte*. 

Era,y^ He farai Eraclito y con queftd 

cattmanotiay che t'ha data 
tuo padre 'i Che hai conclufi ^ d che 
te rifiliti ì mt par di veder aprirla^ 
porta dellit Stgnor^t AlmirtUf • 

Alm. yJh Signor Eraclito ( non dirò piNÌ' 
mioypoiche m*hattete in tutto abban^ 
donatxi)doHe è horala vofira fedeli: 
doat fono le vofire promejje ? douc^ 
h vofhi giwramenttldofteè la HoSìfa 
lealtà } ben me atteggio^ che ogni ce»- 
fa era fintay non afpettafto mai qtte* 
fionda Ptoii 

Càp.vi/ir è par/o veder di qfikla Signor 
ra rimira ragionar cen tingiottane v. 
è pftr dejfa ; mi voglio accollar pian^. 

giano à qHtlcm$Qneyàgitifadi^fentii^' 

nella 9, 
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fieìla^^ vdiT qttel che dtcotjo . . 
Era.iV<?» f o che cofit Hifpjnga , ben mÌ9-t 
àjiir q^fteHe parole',credQ hormai hab > 
biate, più uolte. efperimemato la mia 
fede^^ lealtà:, facete bene fe fubito 
che mi dejìi awjo del voflro paremato , 
con ti DottQre,m*operai $h. che pero'^^ 
pr4 mid fv^ ffclfffo . . 

Ajm. Deh traditore , ancora ce vuoif ^ 
burla» e } come eJclufo,fe mto padre /; 
horamt hd chiamata qu) alla porta y . 
^ dettomr, che quefla fera vuol far IL / ' 
jponfalittOAr. 

Ef a. È c^uefìo io so^eci remediar ei j mà ; 
MHflche piHnitpefy h ychemio padre { 
dtmani tn tutti i modi vuol, ch*to va- 
da a B^(og^na,ne sò che paritto, mips-^ 
■girare. . . - 

AJm.punqt^e ftie^ tifolfiiolafciaiwi ?! 
Deh benmt!0:t.com'€'poJJìhtl quefto ?- > 
volete cifer càfifafarpjt morir dffpf" 
rata ? m'vcciderodamefjeffa-f . 

E [a. Non dubitate, cor w.to , che prima • 
dui erra fcuro il giorno , Infida lAPPt- 
te , fenz,a caldo l'ejiate , mancherà le « 
frondel' Antmno , femLabrtne T/w- - 
usrnOi fenica fiori la prtmauera , fen-r.. 

arene ti marCifenz^a fi elle il Cieloy 
fenz^a calfjretl f»o co , ^Jenz.a freddo , 

ti.. 



ti giaccio, ch*io.v*habbta à lafc^re^ - 
A Im . £( io primai che cffer d'altri , che 
voflra,farà dolce tlfele,an2aro tlmC" 
te, feniLa acqne tfiftmi yjefjza pefce il 
mareijinz^<t vccelli l'aere, fenz^a ani'» 
mah la terrai fenz^a lUce il\ Sole, ^ 
fenica chiarez.z,a là Lunai però dffft» 
qne vi prego A pigiar qualche parti» 
taperi jfcampa uojìro^ e mio , perche^ " 
qtieflà^era mio padre è rifoluttjjimo > 

Era. fo non sò à ché mi penfare per fca* 
pQ d'amhidoiy CÓmmadateaC^ eccomi < 

pronta ad obedirtii^\ 

Alm. Non civeddaltvaflr^ddycheaH'^' 
darci con Djùiailédùe hot e di notte 9 
parchi alle cinque hàdeita mio^adrc 
voler menarti Dottov in 4iafa^ . 
Era . Qtijll] è bónap en fata,p^%come fa-* 
Irò per chiamar Hiy che noni f e ne accof 
ga ninno l } 

Alm. la fi^ò inqneUà Càmera i che ri" 
fpond^ein qtiefiaptada con lafineftra 
aperta -, voi come vrpar bòra venite^ 
é' gettate vna pietra nella pnefìra r. 
che to farò ali* or dtn C i ^ fftbito me ne 
verrogÌH » • 
Ziz*Cofi ne. verrà fatta-, hórsH retirate^'^ 

uhckt non vmjfe voflro p^dtu ch'i9 
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intanto mctfero in ordine quanto Ifik 
fogna permiy($' per me* 
JSX^f Me n^tmro'.à Diocor^* 
^ Jgra. A- Dio anima miai lo intanto m& 
n'andra,acciònon paffiittempo . 
Qoip^Gran ventura è flata.la mia à paf" 
far hora dt qua : hattrò fur in potete 
wtio coflèi à dtfpetto fi/o,del padre^ dct 
fratelloi0'dn imo ti mondo ». 

SCENA S ET TI NTA.. 

^ 1 Zoj-oadrom habìcoda Chiauaro» 

CiauelJico,& Saraiìnaalkt 

2on^^ Quam fané dèdecorì, pffdà^ 
\J" riyactptomima. eff mtht vi- 
ro togatOyportar qHefleueflt ofienc^^ 
infkliginateiìTfthiginofe y (^penitus 
^mnino fpftrcitijs piene : O qtfàm /è- 
tent vndiqfte » prdfertim qfteflc^^ 
maniche dtl torace i in qftibns reor ,, 
che cote/la canaglia per penuria 
fauLoUtti vi pafperghino le narici », 
quaffdoquidèm vi fi àil lóto digita te^ 
nffs'i veruntamen^ nihitominmfiieme^: 
dtmenoife ti fupremo Altitonante- IH» 
pternon fdtgnò ptr amore , tauri ^, 

CicchiniiOqtjnU^ àiìortim^ue animai 
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iiuM formai» acctpere , fe anco ti 
Padre delle mptfe Appallo con tutti 
gU ahri Celicoli mtntme grattati fi^rtf 
, iafctar la loro , ^ pigliar i'altrmfpo>^ 
\ gUa^neanch^io deuo ptrvtrecftndia 
tYubefcermi per fruir la mia dokc^ 
u4lerta^ dimidttim anim <e me<e,parear 
* '0f0£fÌ' habtto diCUtsflaru) i nià fc^ 
bene (um memint , mi par^ che pa»l<f 
ante Sarafina mi dfcelfe^ehe vm pri^ 
wum^me autcinaJJj ulU fanttayto da'-- 
uejjt vociferare à gmfa di chi portiti- 
cotefìi o''de%ntinéfe quomodo^ p(^tera<t 
commod^. r U voc^q^^m latmè Icquar^ 
iandem pericnlnt» facere attdeaf» i 
O . chiatte conciar le chMUC^^ 
Cu,Eccu^iftaffè-vie fe thatft »0ffen4^ 
tal a Diopaejkno i fammenàptacere^ 
pre t ulema toa^eonciamt no pocff qfi^ 
fa chiaftatferat qftehogliu chiatfà-»90» 
gltema^entro a Cameray quamt-ufc^. 

lo uDij bonitche lnciam tto è qfiefio ? «ST 

poffb horay non h ò tempo . 
Cia. Nò pare,qti€ hvgtiagran tìempu, 

69 na bnotta t Mantelltt l'acconci 

Zqt, £s nimis inurbano, faftidiofo: 
da f^r^kro duo* 
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:Cia. Vie h %ltH maneru da. qae prò ce e 5 , 
^ q/ic no chiaua , qtte me accommom 

dar aiti à pre mc^* 
2or. Oflcnde moHra q^à dico', procede 

che il vefffilo è troppo debiUyC^tmheQ , 

cìlle ad mtroir edere • . 
eia. Qfie kij ? • 

Zor. Non andimjìi ?.. X^on m*hai in-. 
• tejo ? 

eia. Noquen't*haift*ntifH* 

Zox.E gtéatia . Non lo sò dir valgof^, 

mente^ . 
eia. Queèttafia ; finifcela . . 
T or. £ gfta/la U flanghetta . . 
eia. E HAfia na x^ticca : (tcconcittmeta^j 

erana, epaateqmgltftqne bttoi, 

Zoi»Pi^o chemn. hò tempo^hò d'anda^^^ 
re per ^krt affari. 

Oh, Pow ij come miticcio muffite^. 
porcti;meLa faram.acconcciareà glifi, 
falciciam qne fene ntìennc^ ' 

Zor.Ofe qfiejia lena ftolejfcfarme qtt^U 
che delti/ione , in njfione , ò delHbrto 
con que/l' habtto deforme ? non com- 
parendo fecondo le ff/e poUtcttattoni 
alla fineiha : mio tteri*m Hocfferard , 
chiaueiChiane madonne • 

Sar. O chiauaro vemte un poco Sfi,ch(L^ • 
haftemo btfogno deW opera vofira . 
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Zox. Modo, nunc yhoY bora vengoiò ftU^ 
ce la mtn chiane, fe yoj[o accolUrU d 
qfielli^ ferratura. 

Sd^NA OTTAVA. 
Fortunrofolo. . 

* 

* ^ ^ ìmagmarmi p er 
XAI qi^alcagtotie il Sig.Cleandro 
Je fia mutato coli r cimentiti amente ài 
quel [ho capriccio d'andar ma^cmctk 
finche non l'hMtapot'tto nmotter'to -, 
con tanti prieghi, ne l'amor del Pa^ ' 
are, della for ella , ne della patrta con, » 
quel de gif amici, parenti igran co^ 
fa certo It farà fuc ceffo : £ venuto iru - 
cafa mta a fpogliarfi dt queW habtto^ t 
con tal fretta d^ufcire^. che non boha-^ ■ 
unto tempo di dimandar gltlo , ne Lui i 
dt dirmeloyne m'ha detta altro fola di ' 
'mUrfi trattener per qualch' altro gior ' 

fO'ytofon vfcito fuori per trovarlo y ne ' 
jo doHefe fìa andato ^ voglio voltar di • 
qua per cercarlo . 
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Bargello con dot compagni, Aferh, 
CiauelIitto,& Pedante acl/acco. 

Ba r. Q Tate in ecrue/lo,. verthe guada^ 
Ì5 gnarewo bona cattura ; dateli 
Cubito le mani adoffhjeuateli t'arme^ 
Carnet teteh (g manette \ Ecco qui la 
tafa^S'a Ctcchitto^& tnilà alL*QX^ 
dine, 

'CìcTiCytoCyò decafa^ 
Ji\t£hi e quetto ^cbe hkft foca dtfcret^ 
tioncì 

5ar. ^ prite qua giù alla Corte • 

Àie. Che T c'bà da farla Corte in cafi 

miai .-fk 
Bar. Venite giù che lo faprete . Sf*m'è 

una bella Cortegiana ; [contar efit la 

^attM) a Foglietta^ 
Me, Benché dmlChe hau^eudafar me 

■ * 

Bar. iV^f»^ Signora^ tuolewo cef 

" xarui i< cafajfe ce il Capttaìjo , hab' 
biamo vn mandato contro di luì : en-» 
trote sù acchitto , & foglietta , & 
cercale benc^»^ ^ 

AU,NonffoiUOiCbec'cntmCiChe h§ 

da 
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da far e con ti Capttantoì 
t!t^x,HAbbt4tte pattenz^a Signora^ lafcùi 
tea faf lùffitto nàflto^eìjiruje sf/ noi : 
rio ktfhifan, the no fi toccherà mefite 
delvoftro» 

Ale.iVb/2 ho patiMy che me tocchi ni efj» 
teto^mi ffjeìncrcfce di qtie/Tajfronto 

in va fu frjta» 

IBàv.BfJò Qua, che noi facciamo quel tan^ 
tocche ci nitmornanduto d<Jh nvfìri 
'padrontihonpfij/t >mo far aiti o,nhc-^ 
mite cerchiamo palaf^zJ , che fon ai* 
trtyche mfuMofira, 

eia Con mala Hentehiu fatti ta, i qffaf 
trtiUf*^ bafia à pagar gUuintote* 

^zt.Bcnhon cteì 

Vo^.Signor nh' 

Bar. D itectvnfcgno perlanoPratffe» 
L utiofte* 

A^è,V he pegno} San obli gat a d pagar 
per altrt ? andate m ( *t fa fra» 

Bar. Dateci t[uakkhc pegno del fm ; tosò 
che hahtta in cafa ftofìra » 

Alc.iV«w è ti nero qt^efic, perdona temi , 
in Lt famta non et ha mente , fuoì the 
*vn tacco con certe bagaglte^ ihcto ho 
hò fhai aperto dn piè delle Jca- 

Bar. 
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Bar. HoYiù.j^iglme qttello} Contadifto 

ftien qud' 

Cia.O pHcraccio me ri Zaffauttì \ qfii- 
^^li» traeton magna fpenace m^huTH 
data U fqMaqr'fartella. 
Biv.^chtdnh'toì 
C\2..Se ce HenQO sònaJtnH. Diaurè. 
■''B^x.Fti^giè^ foglietta arrifiarufff i d 

menarca q:ià. 
eia. E que no sbftattiio ; t*hà iflora 
menjbgna qnljjì non me appiccare pre 
qmffafiota, ... 

'B^iT, Perche fuggemtt* \ 
Cìn» Preij prcìio. 

Bar. Che coja hai fatto ? hìfogna^che tfi 

habht fatto qualche forfamarta* 
eia. Nò haiH fatto coie lieto yfe Deme 

teguarde, I 
Ale. E lafciatelo andare Signor Bari-- 
gello qnejìo po fiero OrtolanOi che nqii • 
fana male (ti pane* 
eia. Élajfame ij pre uita tota . 
Bar. /"-^ amta à portar quel facco,^ 

poi te ne at) darai per ti fatto tuo. 
eia. Almo Diaurn ptfa qfftjfu , e que 

ma? [tanna e V iticjfu tntru . 
Bar. òcruiiorr' t>t( nora»Perdcnat(mi • 
Ale. Andate fdice* 

Bar. 
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Bar. P^oi altri ueniteuene * 

da.. Hmù paura, qtte m cépa m quar- 
che alema ttteccù.fe mancia tutto: ne 
damalo mpocu^ohy o,oe*nhomo qmf" 
fH \ ij mmriH , ouifi ? en la tu non rC" 

fporjìoitof» 

Zor. j4e uy heimihU 

eia. O ^ ffiuye utu^ uic^que te facciu re- 
fponnereopglta huomene^e miegUuy 
queijte pr e gtiu viaggi u uof/ro, enmn 
ìje modera , que ci uoiiLe fà f qutjfu , 
que m uale no hatochu falfu. 

?og. A Dio. 

'^iz.^Dtòfgrafflirielli. 

lor. Me mìferttm'i fcelejìa muìier^ 

comem'hÀUèt^tìo, 
Zia. Que ijd tu ? àgltu cuo*po è me; 

que me pahy'me pare, e fi, qui t fu, ò 

me,qHetiera mtegltu \oncaremtla 

chiaatura. 
' or. Qucfo prehemtht auxiltum, dtim^ 

mentre che egredtor diquefto laicu^ 

lo j aiutami alquanto. 
-ia. Sctma me dar rate na chiaatura 

tu > ma pei que caufa j è ert caoctatH 

intra gltu [accudii 

or. Ma S ar afina afa fcinans me de^^ 
ceptt. 

Ho ftcciff quefafmete ichi ìù: pre ^ 

glift 
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gjiuc/fè bah ti y que me pare k ^lin 
fdcliarefqMe fia o^ttft mcicuiiceme 

Ch'f^tCy qac ms ijci ra buftw.do [e com^ 
pera c[i4iffa fac/i^ta fAntajleca ? 

Zovr/H Gymtj astista L'io, 

eia. glia Cfforpu t me ojue >€Ya tffu j 
o^ia ffioYic gli ha fauntu^qHe fé ru c^t 

* mulcea dtraitaiff tjpr. ajjame tj à por 
t^qt^tffufìccfifftejpf^. 

SCENA DECIMA» 
Capitano > "Trippa Almira» 

Capv'T^/^wf?/? fai goffi» perche t'bh fat 
X. t armare ) pftò ejfer > che tk > 

non te ttndoutnt ? 
Trip. Per farmi .".mmaìo^are ^oleuar 

uti€arro dt bfiftonate da qftakh'finox 

Ofitrotre firappate dt corda . 
Cap. Non dubitare utgltacionedtciV 

mentre et fnio^ 
Tri p. Ho paura dt me io , non di uoi'^ 

ma che co fa uolcte fare ì 
Cap. Sappi , ct^e fon nenuto camper me 

nar m<i U Si^notn Almiva , Uqf*ale 

m'ha 
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fn*ha iata la pofìa , ct* per queflo ri" 
fpetto t'hhféitto armare , aedo tu nij 
in guaràia^ nelafci pafpirakunoli 
fehtfigna meni ance le mam . 

Trip. Forft , che non mei'hò wdouina" 
io , che corretto per.mlo d'effer am- 
ntais^ tto^o haftoneggiato ? Signor 
Capitano feruitore , eccoui qu) Car^ 
mi , trouateui m altro brauo , cÌ3Ì9 
m Yfnuntto l^offcto . 

Cap. Fermati m tua malhora , di che 
temi beftta ? 

Trip. DeUa fchiena, della pancia. 

Cap. Non fino io tao ? Fermate qui , 
mn far più parole , nè lajfar pajfar 
ninno . 

Trip. O poueretto me, queH'ela mlta^^ 
che la mia trippa diventa ftn crtfteU 

10 yfon beli' e fpedito . j 
C^P'Zìi Zi. 

Trip. Mi par hora per bora fentirwC 

11 baflone su la fchiena . 

Douefeteben mto } 
Cap. Eccomi dattmi la man9 * 
A \vcì.r<flcmo andare ì 
€Zzp'UÌn diamo, 

Alm. Ahimè , chifel tu traditore f la" 

fciami. 

Cap.6>« ti Capitano mflro fernitore Si-* 

^ Sonora 
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^nora non dubitate» 
Alra. Leuameti dtnanxj sfacciatOy info* 

UntCiChe fityfe nòchtamarò qffeflt di 

ca fai & tè faro Ttcddere,come merita 

un uit ttperofi tuo fari . 
Trip, ^rutot aiuto ^ aH^ arme sfuggite Si 

gnor CapitOMfh 
Cap. Sta (aldo Trippa mìorofo^ìnenii 

lemanU 

Alm. Ah Eraclito iraditore^C^ fenzafe 
dcyfpeYauo w quefto da tei merita que 
nol'atfsor mto ? fono c[He Re le paro-' 
ICycheog^i m'hat ^, dette ? che hat ri^ 
eeuuto da me ? Che cofa t*hó fatta 
ntait per la cut caufa me douejjì tra» 
dir in queflaguifoi Afpide maligno > 
fiera crudeltà mojìro nefando^afcofo 
in quella poca tua hellez^aife tu m'^ 
haueui fi in odio ( iniquo , perfida 
che fii)che non mi poteuipaiire , non 
fapeui occidermi de tua mano ì nom 
foteui dirmi Inanimo tuo^ th*io{infeli 
cijfima me ) deftofa fempre coptacer 
tiymi farei oc et fa dt mia mano ? Che 
cofa te fptngeua, a(fa[finO > à uenirmi 
tutt* ti giorno con frode , & fimtont ? 
bìnpo^o dir , che tu deui ht^uer ti pri 
tifato tra tutti It traditori , poiché ttt 

^aajj d$ tradimento ^ chi Ila, 0* S et 

timio > 
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lìmiOt che occiferoil gran ?empeo\ 
^chitofeltAmenor Troiano , Brut" 
to,(^ CaJftOiGatìo di Magansut^Po" 
lstteflor,Smone GrecOt e Tolameo; di 
CYftdeltà fot AHanxÀ di grati Imga^ 
^rchìlao^ yittilai Dionifto Stracnfa 
nOiDiotiifio ImperatoreyMtdat He~ 
rone^Silla de Z^Jtfo^c^ Siila Romano, 
ò come fai /ciocca mtfera à darli fede*. 
Deh perche nonfaiy che corrifpoda al 
la tua bellez.TLa felfeY fedele^^tUa tua 
gratìa-i e leggiadria l' ejfer humile, ^ 
alla tua gentiLeTLTLa l'ejfer cortefe, 
cheli dica ancori Chahhifermt7ix.a » 
no farò io giàiCome fai tùy anz.t ferua 
fò la mia fede più hora che mai-, e per 
non t'Jfer d* altri , poiché non fon tua ^ 
fn* ucciderò da mefieffa, j4hfme, che 
cofa è quefla^ che me fe offufcano gli 
vaht,me tremano le gambe^me 5*agm 
giaccia ti fangue,^ mtfi lacera ti cuo 
reydoue fugge la terra ? Chi mi ficcar 
reìnon mitengopm in piediy^h$,che 
Vii mancano le firz^Ct^ la uocf^fuifi 
racchi m'aitai 

t 
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SCENA VNDECIMA. 
iCiaueUittofoIo. 

eia. "TX Fbeto^que qtiiffa maidettaU 

te nò harra mai fiy<rttiiq(f€ 
fe fi a accordati ri preliucatone tra if 
Jè^no .re pofa più reflà.co quiffafpèn^ 
•dere de re 4enà\Mà chtè qf-tS^^^iif*^ 
"fia itteffff corgatu^e no. fem ena qfftffk 
4 Diaurre matdttie , qhtjfa ed a f 
^trotjcelia mieia,ò'è muoria^ è dera^ 
tia corhffta cngt<aufio , pre quc glia 
fatt!i ([i-iu'fi de fa {fa ciauciL ttu torà > 
ntes'è ferra togliti i:ore y petroncella 
sneiaMMM-^ w«M laffe fcontten^ 
CtAfttllttiPf toriH figha nobttc^^ 
figlia . uirt fi dio fa , qfte irrà gliu 
habbti toiu^que te finita dà glift mari 
tfi ^ hiihhhu»iefacij tate carrt%.7^C^ 
qHanm te ali eccana glia nfalata » - 
cu le r alice itantù àmoreuoletttdme y 
feria na maeftài à bederela ij pre ca^ 
fa tantt* era dtg^na , mefacia refen- 
ti tutto auanto d'amor 6) hòy bò, bq » 
mutumeumc da c mangerei qfi^S,^* 
ficchi de fierjfifUi fiigrf^, quiglta tnc- 
cuccia fiofareccta, qui^Jlie rnanciole j 



T E R 2 et, 6j 
utde na mta com e e moneuelUy qftan 
tti è dericata ifce pure parpeia parpe^ 
ìaMra su farrà miegltu^qiie chtawta 
itieccuincafa ò frolletta;ft appunta 
m enfiente e io no la uoghu lajja cufi 
futa itierYH no me uo^lw partire • 

SCENA DVODECIMA. 

Eraclito, Tiberio, & Ciauel- , 

lieto . 

Era. Q E maì'Tiberio hai deftderat» 
i3 f^^ffii c^fi* gratajjora è temp9 
di dtmoflrarlO' 

Tib. Signor Eraclito mn credo, che ho» 
ra me cominciate d conofiere^wi do-- 
ghobene^cheFlS* non mt babbi pri- 
ma [coperto qutlche fin hora mi ha 
celatOjperche farebbe altrtmerite ftic- 

ceffo il ne gotto yC^tn eyicfìo {per dona' 
teryìì)me hanctc fitto torto grandifft 
. nfOypofciache battete à un ceno mo- 
do diffidato della fedeltà , & finuri' 
tà dell'animo mio defiderofo fmpre 
feruirui» 

Era. Non creder certo, eh' io t' babbi fe^ 
nuto celato l'amor mio per dtffiden^ 
i • TLaalcuna^màpiùtofìo {miftrome) 

F i d^ 
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fouerehio dolore oppreffo y che gta: 
mai mhi lafctato conofcere il fiera> 
dalfalfo . 

^'ìh.Sia. come ft vftoUF'.S.e padroney^ 
io feruitore ^ k fuo beneplacito fi a ta 
eerCifìdare^Q^cominandarei^ à me 
fi. appartiene obbedire in quel che li 
aggrada . 

Era. Hora lodato il Cielo già tu fei infor 

mato del tutta*, 
Tib. Signor fi - 

Era. Re fi A che hora te ne uadi k proue^ 
dere tre caualliycon quella fpedtrione 

' <^ fegr€te%jJL.a che fi a pojpbfhyet non 
guardar a denariyto eccoti dtece alt ri 
feudi oltre qt4elli\che haihauuti. 

Tib. Lafciatt fare à me ueniteuene à, 
porta^angelicajche là ui afpetto*. 

'Bri. St beneiafcolta*. 

lì ih. Co ft far ò. no n dubitate di nulla .. 

Era. Hor non mi refi a altro y che dar il 
fegtìo alla Signora. ^Imirayla quale 
]e pira in ordine {co me ere do) potremo 
comrmdamente C uno yC^C altro dar 
principio à quefìa fuga amorofa: è ta 
ta l*aUegrez,x^a,che so fento, che non 
hò penfato metter mi fìtualijne altro 
per caualcarcy faranno pure una ucU 
i0i terminati tutti lì miei trauagliy ar 

rtu^ìrà/ 
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tittaYÒ à qtid fine tanto da me hrama. 
to'iAfd» Ahtmtferoy chef/eggio , una 
donna in tmamortaiaJfo,che mt fen 
to un tremore per l'offa > & mi s'ag- 
giaccia il [angue nelle uene i ahimè 
cheuedo ? Almìra anima mìa Jèi 
tnortaib uiua ?. 

C i a. £ mona qwfa . 

Era. Ahi laffoàfi duro Jpettacolo hoggk 
m*inuitafli ? que/lo è il frutto delle 
mie f^eranTLeì qfte/ìe, mifero me, 
affettate nozjLe Ijon qriejìi gli occhia 
che mi legare il core ? quefiaèla hoc 
caldai! a quale ufciuanole dolciJpme% 
^ fuamjftme parole ? quefta {infeli» 
ce), la fimuofa ccna, & il fuperh ap 
parato ^ ma qual fiero accidente^ « 
qual miqua mano m*ha di te prtuo 
aoìcijftma anima mia l comportar à 
iomaiychje tanta impietà inuendica^ 
ta.refii ? nongiàimoia perquefia ma- 
no ilmìnifiro di fi reofatt^* ^nd com f , 
mtfero mencio fiper pojfoyfe di qrn uh 
torno non ueggto alcuno l 

eia. E megliu que me nafconna iu,qf/e 
nome ueejfe } ^ me apponeffe qmffu. 
derclitu,. 

Era. E tu priua fei difpinoi & voce ani 
mamiaimà che ueggtoìfet qua ne mi 

E 4 co 
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eo del mio benespredafore del mio Irei 
te foro i iniquo ti cacciavo ti core, em" 
pio yinhumano^che voce^che urliy che 
fircpitiy ò là doffe feti chi mifpogUay 
chi mi uccide ì ferma^tufHggiiin Ha 
to tale fon'io ? ahimè me fìrnggo 
jilmira to morOy io moro^ rimira . 
Cia^O Puerittauei qHeaittutamUifi* 
m ques'è mtiortUy deratiatt* , qncJj 
compajfinnc ha faufi>ciHma racera^ 

S;CENA DECIM ATERZ A. 

Alidoro,Erafmo,CÌ3tt€lIittu , Se 

Eraclito. 

Ali. J gnor Dottore la prego ad aif* 
v3 qfiefìo pofier'omo del mio 
vignaroio , che tutto ciò io rueuero. d 
fingulnriJftmefaHorei cagline terrò 
ohli'iioif erpetica. 
Era r.5i^"or mio io fon nato per feruirui^ 
ctafcfina voltaiche lei m% comman 
darà, faropronttffirno ad obbedirla » 
anzj mi recar b a fommo fauore ogni 
ftio commandamento : mi dolgo bene 
nonhaficr pribta conofciutafka Sn 
gnorta ch'à qucfl'hora tlfm vignavo- 
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io farebbe in pojfejfo della fm vignai 
wà non paff era gran temp9^ che farà 
reftt fatisfatta^ €o n q^icHo la lafeioi 
rò con la buona [era . 

Ali. F.S, fi fermi tn cortefia, perche uo-- 
gito lei anco far partecipe deU'aUcf- 
gretJLe mie, 

E raf» Mi facci dunque fauor e , narrar^ 
tni la cattfa^accto poffì io pigliar affis 
me con lei paY te dal fm contemo* ì 

Cia. Qftepieccatti^ parta n*^ngUéLj > 
chi pHÒ effe ftatn quiglitt traetorc^ ?• 

KM^Hò maritata mta fi gitola al Doi' 
tor Ctnthio Bologne fé , però de fiderò 
bora lei fi troui prefents al fm fponfa 
litio^ Che le ne pare ì 

E raf. Ogni cofa, che dipende da lei , non 
pHÒparerme mai altrtmenie^che ben 
fattati ho^ra io ne fento grand* alle 
grez.x.a per leu 

Cìà-Burta ij HiaiWà me sa pieccatte taf 
fare qt*^ffi muontitterru „ 

Ali* Andiamo iche hormai è hora • 

Eraf- f^errò r «0» contr adirmi mÀ 
ohime^ che gente è (^eiìa qua tn ter- 
ra 0 ctelh che fera , mt fento m gran 
terrore [correre per lamta^ 

Ali . Mt trema le gabe^ mtfero necchio t. 
mi fin(9 non 5Ò che andare ferpen-» 

F s dà 
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db torno al core^fegno di catt'tuo 
gurio per me .. 
CÌ2i,.Me pare que iecoraylecoratiengani 
Tiaffi è m'impicca fetjz^ na cornar e f- 
ftone, 

Eiaf. Ch'èqficl eh* io /seggio l uegUoy ò 
pur fogno ? qneHa è mio figlinolo . 

Wu Ahifconfolato meyAtmira) Almi 
ra figlia cara* 

eia. Qu^ ce Hoi più chiamarcyna lo 
queemnorta ? 

ira. Eraclito- colonna di cafa mia^ 
foftegno di mia vecchiaia , qfteflo è il 
fiuitoych'io fperauo ? fuft per rac'^ 
coglier dal tfto tìftdio ?. rtj pondi à qm 
Uo misero vecchio tuo padre, chi me. 
te hi prifio di vitaì vh, '^h* 

^uFiglia , figlia cara non fon quefìe le- 
mzxje^chUo haueno preparate per tCf, 
non è qnefia la progenieich'io fperano 
fujfe piir difiendere da te,non fon que^ 
Jìe Ullegre7i,TL€y& ligandij^. ch'iofpe; 
ratto frmre per mctx.o tHO.. chi e Ha- 
to qnello fi empto, ^ inhumano, chc^- 
hÀ bau fitotant* ardire tmhrattarfi le- 
mani neitHo innocente fangne l 

Ci a. Nò.rw faccia, l'hain trottata enfi 
morta itieffft, nosò fiat fi io 

^^a,[,jBtJognay che qtiefla dishneflafc'»- 

r 
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mtnafia lìatacarffx della morte dd 
mio caro figUhold,. 

Cìa,.E qtte non ce hd corp!a:iJfa-j , 
AJi.-r4/iZ-(, che e[tieilo federato ^^dif» 
filato giouanefarà flato oriq^me della 
njonediquefla mta dokijfìma figli» 

i^TSiCUeh figlmol mio dolce yalmtnofà: 
àìto fi a confa perni e dell* homicida^ 
crudele , acciò poj/t mnanz,ila rniit^ 
morte ( fe lo. cojjcederdjl dolore ) 
far le tue vendette*. 

Cia. E qne no è flatH chiuellc^, 

AJ i . f^ien qtià tu , dimmi vn poco , chi è: 
flato qfielio^ch'hdvcctfo coftei ?. 

eia.. Nò sò ft^tH iopre l* arema e patrC" 
ma ^ l'haiu tì ouata cfffi mfiorta , C— ^ 
atiti^i s'kmnortH à per tjfu can. 
tenne .. 

Et^C. fermati douevoi andare ? disù iV 

vero ^fe non ttvogìw far impiccare ; 

te voglio flrangotar con le mie mani* 
eia, Emo me impiccare mefcre Ottore 

mio'.vo enentare hoial a Uh manecH. 

Liffame t*i prima vene ere à Itte. 
Ali- Hill da e[fcrc impiccato ^fe non te ri 

fol»i di dir la verità^ 
Qì^.Tfi ancora vò. ettenth boia contri 

Ciafull'tft tmo , ad.demar,nane tffi 
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que te irà , qfte no so fiatff • . ^ . 
%x3i.0ià douefoKO> donemcponn fef. 

qua inuìdo della mtagioiaì 
Eraf. Eraclito figlio no rtconofci tuop^' 

dre ^ 

• V.i^.CU fetta vien qua dammi la man» 
fà pian piano la tirinthla tirimi^ La» 
fcia tufei Minore , e Pafifae la sfor- 
innata moglie ì 
Eraf./o fon Evafmo.e non Afenofc» 
Fra. Te ne ridi ? ti giungerò ben con^ 
quefiafpad/L^» , , 

traf.O mtfero , & fcon filato vecchio , a 
figUoyfiglio.figlto huyhuMi oindom-^ 
no per me troppo verace yhHihuJjUy k 
Méeflo me ha condotto la mia vecchia- 
*- ia,per farmi vedere con gli occhi prò- 
^ prij tanta rmna ? figliOi Erachto fi» 

gito ì ^ ' 

/iVu Ofconfolatome,chis^afpeitauaho» 

ra fi gran mina ? Ciauellno vieti^ 

aiutami à portar in cafa quefla^ 

difgratiatiffìma figliola » 

Il fine del Teao Alto. 
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ts^a? ^siKP c6*a? 

C€^-ì^ C^j^ (Xj^ <Slf9i^ ^ìf^ 

ATTO Q^VARTO. 

SCENA PRIMA. 
Erafmo,& Tiberio* 

Ih trio 9 Tthmo » wt 
yoffb lodar del fat- 
to tuo i che e (fendo 
tttfertiitore del mh 
figli féoloy^ fape»' 
do li ffioi [egre ti , & particolarmente 
di qneflo ffto amoreymaiy me ne hab'-- 
btmairifmonulla^} 
T ibi. Signor mio non vi dolete di mc^\ 
perche io non ho faputomai niente di 
ciò i anzÀ meco non ci ha mai aperta 
^occa,t2on che confidato tal cofa,(^vi 
dico dt più che da ale tini giorni in qtià 
f arena , che rifutaffe la feruitù mia » 
non volendo , ch'io mai gli andajfc^ 
dtetroyfempre volena andar filo - 
Eraf. Non t*tfcufare a qneflo modo, per^ 
che IO non ti credo^ne ti pen jare , che 
io fia fi fciocco^che mi babbi da bere % 

fi fatti mcn^o^nCfpereioche s à benif^ 
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flm& , che Ini ti voìcua gran bene , 
non hmerta mai fatto cofay,che prima, 
non l'haffcfft cotifìdatiH teco: 

Tib* Qj^e/l*è: venjfimo non per meritai 
pr(>cedfffa^md: dalla fua ge.nttle%.z.a y, 
^ccrtefia \ ma credetemi certo da^. 
f onerò giofiane^^ dafedel firuitorey. 
che non àancora un*hor.a,che io hò ft 
pMto talcofa^^voìcuo venir fiibito à: 
votyma mi fif commeffo da Im vnal» 
rro fcrHttto^ncl cm efjendo w occtipato- 
non ho p.otnto venire prima^- . 

Eraf. Dopicm tr attenere vn poco quel fer: 
uitiOiC^ venircene fubito a mc^ ^ far 
f»$ confapcHole del tutto y non dar' 
umpo al tempo : cofidenefare ilfe* 
deiferaoyma vot altri d'hoggtgwrnoy, 
non.ittratelA. rnma de. mi fot padro»^ 

Xìb,Aii punge te vn poco troppo con quei' 
fie parole^ pure fete padrmeymi fop» 
portar ò- ogni cofa per amor vofiro », 
perche fapete bene fi percafa voflra^ 
mi fon m effe mille volte à pericolo deU 
la vita . £t in que/ìo cafo ^^mcn<L^ 
tefitmonto il Ciilo $Uo€ ho hauuto nm 
na-colpa.. lo v.emfubito à cafa^doue 
non trouandomci.fui forx^to feguirc, 
*lfHo. commandamemo,. 
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Eraf.iVó» mi far più parole eh* io non ti 
credo, , fc m la. vuoi intendere pìgUeLj 
qjicfterobhe^^ portale dentroy & poi 
zfedi dt ritrouarlo , ^ rtcondurcelo d 
Cafiy(^ fa che non mi venghi inanimi 
fenz^a Ifit,^ baflai perche credo fappi», 
eh* io fon defperató, 
"X ih. Non dubitate, ch*ioripofte quejìc^ 
robbe k ritrovar ò»& lo rimenar òts'to 
credcjfi lafciarni la vita; o panerò pa^ 
drone chi gli haneffe mai ciò detto ? 
Che co fa può e (fermata qneiìa ? hor^ 
sù i lafciami riportar qttefte robbe d: 

SCENA SECONDA. 
Capitano, & Trippa.. 

Càp.' I ^'F' fei rìfqluto vigUaco vim*^ 
L per armi in fittmgefima ge^ 
nerattone ymà aldijpettodiqnel pe^ 
corone dt. Sanzione che non ti verrà; 
fattoi»- 

Trip.. £t voi fett rifoluto d difpetto di' 
£igonz,o,^ diBatoldofarmivn sJior 
no sbudellar da qualch'ftno- 

Czp.TrfppayTrippat»:non.mi:cono/ct 
mafeme nefatiiMtmtimglio faw 

quieti 
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q^eì che feci qfiattfanni fono ad Vftù 
in Parigi. 

T 1 1 p. Et che It facejle à qtiel pouer^huo^ 
mo y ditemelo in corte fta acciò me ne 

C2p. Ancor che non mi piaccia narrare 
alcuna mia prode%jzji , teluogho di" 

1 tip, Lo fappemOiChefete dic^efla na*- 
tura didtr menz^ogne,^ 

Cdp^.G l'anni paffati ritornando dalia^ 
grand*tmprefa di Bretagna pajfanda 
^er la Francia arrivai in Parigi, do^ 
uè fi face/fa ftha gran gioflra in piax^* 

Trip. Bona^bonaifcriufteìa d libro delle 

menz^ogne, quefla^» 
C^p. Non m* interrompere* Io defide- 
rofo di vedere mi fermai m gra pez.» 
%0i& elfendofinualagio/ira pajfumi 
élmncitor uiàno,^ per fna dif^atia 
ni urtò un poco ti Cauallo : io che fon 
pfi portar in groppa me li uoltat fu^ 
ktto con una ciera fi bmfca da far im 
palUdtrlùguancit d Marte non che 
\ éLquelU canaglia iCO fi uif fai endo il Ko 
ji domonte per.effer fiato uincitoreibop- 
k^tònon jQ iht* dolche auedendomij. 
^ lo ^raj^patfuhfo £(r ffn piede, ij^ 
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giratolo f^na fola uolta a tornante h 
ttìftiai con tal empito uerfo il Cielo y 
che te lo feci arriuare alla sfera del 
focOi^ calando a baffo fu ueduto da^ 
tuttt con U mofl àccio le fopraneHii 
ttna gamba abbrhggiato . 
Trip. Si a feeuerijfimol'ho intefo dirt 
da un muto to^ma non me nericorda^ 
uo;ma quanto e, che facezie quefla^ 
proftd ì 

Ca p. Da quattro ò cinque anni* 

Trip^Non dmeree[fer sl.it o uoidonqf^ 
hormai mnt'anntych'w hntefi dìre,^ 
bene mi raccordo . 

Cap. Ti raccordi deIlaforcaccia,che t'» 
appicchìideue ejfer muicinque^o trett 
t*anni for finche fa tonon mene raccor 
d9 fi bene. ma ti dico che non ui è ftat9 
altro ch'iojch'habbi fatto tal prona . 

tnp*Horsti fta come fi vuoleynon anda 
te in colera^ ch*to m credo , ^ cofìoro 
anco ra^fcgmta te» 
C^p,rededo quello gli altri tutti ft mof 
fero contro me.io al primole he compar 
fe tnanz.i che fu vn dt qnet Caualteri 
diedi ft fatta z^ampatta, che leuand» 
da terra lm , ^ Cauallo lo fea bat^ 
tere fi fconctami da una banda del 
gran ^alaT^U) regale , che ne mandai 

àter-» 
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d terra iiran parte con vna faUy 
CHcina^vccidendo ti cuoco yit trincia^ 
te con quanti Guattari erano intorna, 
al fòco ^ 

Trip. £ che Dio veloperdoniyeche col-- 
fa ci hauetia quel mifero Cuoco » che 
non faceua male à.niunoyina ptùtO'- 
fio cercauagtouare ; ma che fu di cO" 
lui poi , morfe 1/ tra quelli Cuochi ? 

Cap. Aftjfernò. , ma vrtato che fu nel 
gran palaz.z.0 pigltò tal halzj>, che fe 
ti e vèn e d Roma lui,^ ti Cauallo , 
nel calar che fece ( A£arteforfi mofo 
d pteta) lo fece conuertire in bronzeo > 
et/ fetu noH credi vatene horhora iti 
CampidoQ^liOiCh*MÌ lo vedrai» 

T rip. L'ho villo ;ma doue ero io quan de- 
cadde à terra quella Cucinaijò ch(L> 
haurei voluto fcampon ere ad vno ad. 
vna qtf et coppi y (^quei mattoni per. 
ritrouar qualche gemilijfimo piciont 
mbtlifptmo pollaftrello , gratiofijfimo, 
Capone». E che peccato quelle jiavney 
q^etfagianiyPernicitordiilodole,quei. 
galli d'India , ànatre , quei gua^ 
^ettiìanttpaftiibrodettiiarolii^foffòca" 
tiy& potachiycopiefle, mortadelle^ 
le porchette doue lafciojafciamici da^ 
re fin mgiottita'iO gran guflo che c*h9> 
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fenùto: vagito farne vn nitrii . 

Cap. Che te pojjl flrcTiTLare non tiuergo 
gftinon hauer mai alito penfìerc? ut e 
via^che voglio andar vn poco à dtfcor 
vere charme co*l Conte Mattids . 

1 riprendiamo pure che quefio mi fn^ 

tolliLj • 

SCENA TERZA. 

Florinda, & Clcandro n'ue^ito di Tuoi 

panni. 

V\o»XO quel che vi ho detto vnavoì- 
X dico bora di nono che qtiìt^ 
do H*i mi dite Itberamete cht fiate io: 
'v'infegnarò U velini df^/ìata Ftorin» 
da^r^vi prometto di [hh menarm do' 
ue ella ji trouit^ . 

C\Q*Potchcfete fi ds fiderò fo ftperech*io 
mijiat voglio comptaceruicon qnefio 
fatto peroychc m'h Abbiate ad offieruaY 
la, prome[f<t^. 

Pio. Non Gabbiate alcun Jofpato di ciò 

eie. Ho da parlare feco .. 

Fio. St vi dico, 

C\zJo dunque non ut terrò più fofpejò . 
Sappiate , eh* io mi chiamo Cleandro 
fi^holadei Signor Alidoro Romano • 

Hor 
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Jlor doftete offeruar la ^romijftone . 

Pio. Sappiate Signor Cleandro ( poiché 
co fi è il mflro mmCjche quella^ chcJ 
^oi cercate bora f$ ritroua in quejìa^ 
Brada poco hntana da uoi,^ non pen 
faytìe brama , ne defidera ne chiama 
altro che noi, in uoi ha pofìo ognifua^ 
fperanz.ai^ ognifuo de fio . 

G le . Dunque eli' e defiderofa uedermi ? 
or fri ama come dtteì 

F)<j>. Come fe u* am a> c he fc non fo/fel/Lj 
Jj.'eranz,a,ch'ha di goder uoi bora non 
pria uiua^neuorrin mai far altro che 

eh. E me felice fe non miburUy ma per 
che caufa fin qui non mi s'è mai fco' 
fertafeleiha li granuogìtadiueder 
mi cor» e dtte > 

Tlo. Perche non ha potuto prima fapere 
noua di uot benché à.a che è uenuta^ 
fnqjAefìa Città fempre m fia andata 
cercando . u^hi* 

eh. Pere he fofptrate Lelio mio. Lafisa' 
tcfofptraràme' 

Yìo. Perii gran compajfjtone , eh* ho dì 

quella mefchmau , 
Ci€. Hjr ad'inqtte eh' hi h attHto n hohA 

d^ m ? perche mi f4^ìft penare fi andò 
fi -^fcofay & ceUtx h 

Fio. 
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pio. Dubitando , che mi for/ìfcordatóm 
di lei ^otier fatto d'altra nonl'habbta^ 
te e fa in odio , ^ non Uf cacciate^ 
da /(pi* 

eie. Liberamene il Cielo , ch'io r^aifu" 
ceffi tal cofa , credetemi , che da^ 
qf/el giorno , ch'io rntnuagh) de'juoi 
lucenti occhi i mai ho ycnfato ad altra, 
donna , che lei , lei fola ho f colpito nei 
core , leifola ho nella mente y s'io dor-^ 
mo-iS'to camino fS'to ue^lioy ò" infom- 
ma à tPttte l'hore. 

Fio. S'fofojfi certo dt ciò mi d.iria l'ani* 
mo far ti i parlar fe co horfi^^» 

eie. Se noi mi fate queflo fattore »e ne 
terrò obligo perpetro fin che muo* 

Flo.O amore mi raccommando à tc^ , 
fa ch'io lo ritrofti ptetofo , & benigno 
fterfo meypreflami andana » 

C\t. Ben y che dite non mt miete com^ ' 
piacere > 

Vlo.Signor sì» 

C\c, Andiamo dunque ò fortuna^. 

V\o,Non occorre andare , che Ut fin qfit 
dami^ahime* 

Ole. DoHe ì io non la ne do» 

'^ìo» Eccola . /() fon quella fuenturatiffl" 
rha che per amoruoflro ho patito tan^ 
ti traua^li^ho abbandonato U patrtay 
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tutti II miei \ io fon qf/ell* m felice^ 
dal naufragio campata forfiper più 
mto %Yan martoro j io fon quella-dif- 
^ratiatiffima ch*m anno^ e tati me(i 
fin andari penando ucflitain quefl' 
h abito fempre piangendo , cercan* 
do tfoì.Jii butto nelle uojìre braccia^ 
mi raccommando à noi , pregandoui 
per quel gr^mfoco , cheper meu*arfe 
una volta a non fdeg;narui accettar 
con allegra fronte , & con pietofo co^ 
reqffefta Hoflra tnfeltcijftma ferua an 
t^ifihiatia,rìon diro io gtà per moglie^ 
tna per [erua delle v^ofìre ferue perle^ 
ftart'immondei.z.a di cafa ah^ ah y 
Et non potendomi più contenerci 
d* abbracciami ut getto le braccia al 
collo • 

eie. Leuatemi dinanù giouanetto sfac 
ctaiOydishone/h, ^ projontuofo noru 
ti vergogni ? ahi che ben me l'tndoHi" 
nai da princtpio^che tu mUuila b/tr^ 
lamecn^ma tu forfi non mi conofci 
temerario che fetyCome è fiato prefto , 
fhbtto che m'ha imefi dire che Im af» 
fòmtglta à Fiortnda ha prefi à dire 
eh' è Ifft. Non fi che mi tenghi non t'- 
aìtofifia ben bene legnancie fr4^ 

Fio. 
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Fio. yìh Signor Cleandro traditore à 
4^ue^a%mfiimt fchermì& mi [cacci 
da te ì No» fino già quefìe le prow ef 
fe da te fattemi quando mi defitta fti 
da Cafa miainon fon qneflt li gittra^ 
menti che tn mtfaceftt in Ancona 
di non abbandonarmi mai ', ti par 
forfi haner fatto un^ opera de^a di 
lande hauendo aggabbato una pone" 
rafiinctulla ? e" hai riceuuto da me 
pia cui caufia mi debbi aggabb^ir i'^ 
jLaffa che mai ho dubitato d'altro ^ 
che di quefio^ch'hora m'auiene* Non 
fin già tanto mmata d' effigie, ancor 
che babbi patito gra dolore, traun 
gì io per amor tuoy che nonmipojfi ri 
conofceye ; dtut purriconolcey quefla 
medaglia coni arma tua mcffamtdi 
tua mano in quefio Capello , ingrato 
che fii.vh,vh^ 
C^lc.Florinda Amma mia perdonatemi 
ch'io non ut conofieuo , eccomi pronto 
ad ogni uoftro commando fpargerò ti 
fiangiue non rtffutando quàl fi uoglia 
pencolo di utta per uotlabbracciate ti 
ftoftro tanto afflitto per uot CUadro , 
non lo nogltate fiiT confumar più t?L^ 
p tanto per uoi . 

Fio. Scofiatt da me dicoxamor hai ardi" 

re 
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• di burlarmi ^ fido, disleale no tè 
haflatojin qui. Io non fon dtshone/ìa 
come tu dici , ne per atto alcuno di 
dishone/ìd ne di libidine fon uenuta à 
rìtrouarti^ma filo perofferuar tamia 
fede , lamia con fi arnica di no efftr 
mai d'altro che tuo^et ancor che tu mi 
hurli^et mt fcaccil'ojferuarò con ti wo 
conofcer altr'huomo , non farò , comt 
hai fatto tu Tigre crudele , inhft- 
wana, ma farò palefe al modo la tua 
infedeltà ^ pot me n andrò à dar 
morte à mefieffa • Chiamo adunque 
in mio aiuto ^ diffefa A far contro te 
Ì€ mie uendettc ( poiché hora non ho 
altri per me ) Aqua , ìaria , la ter- 
ra ^ tifico con ti Cielo , con Cln» 
ferno* 

CU'FermatioIìà doue fuggi ì ahi ch'h 
no potrò ptu ritrouarta . 

. SCENA QVARTA- 
Alidoro Ciauellicto & Fortunio. 

Ali. Ra;i mi feria uer amente è 
VJ q^efìamiayche mentre tre 
deuo far allear ez^i^a peni maritag- 
gf</ di mi^i fì'iJiiQlamt btfogna piange 

re^ 
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rei&fiar melancohcoyne poffo gindU 
care d^onde fin proceduto quell'acci^ 
s d^nte qui tn firada^ & fimilmems di 
*. ^f^^i Stonane paz,z,o , non sò come fin 
andata tal cofA^che fiufa prenderò io 
con il Dottore del parentato ì sò che 
mi tarara di mancatords parola 
hauràragione^s'io li narroH fucceffò 
j dt mia figliola te rimetto m poco del 
Vhonore \^feU dico quaìch* àltra^ 
rnenz^ogna non me la crederà 0* mi 
terra per bugiardo, Dtmt un poco tié 
fai la Cafa del Signor Fouumo* 
C la. Non facctu e fortuna /o, a hefugtis 

quefiiaagltufiernuquilfayma quc^ 
. ne vuoi fare ? 

Ali.' rorret me ti kHaJJì dinanz^i fcioc* 
r CO te* 

FÒT. Buona ferak Signoria Si^ni>r 
j^lidoro. 

Mi-Buona feray buorìanno addeffoà 

^futuodefideram hot. 
Vox. A tvnpo adh t.que Joit venuto ch% 

c*è dt nttouQ ì 

Ali. Fbrrei ui affuticafie vn poco pef 
Vox. Eccomi per fcrmrla,micomm4n^ 

di pur alla libera * 
h\Ì /ocredoickcfoppiaeeycome io hau$ 

O H9 
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Cimhio* 
For. So^e ben* 

Ali. Et quefìa fera s^hauetta da far il 
fpofithtiO) hor metre io tornauoà cafa 
per metter in ordine qtiantofaceaa di 
bifogno ritrouai mia figliola qui ìH 
terra tramortita, ne fi per qual acci' 
dente\i*ho fatta portar in Camera^ 
fui letto, doue con faticaci* è tornatò 
un poco dlfpirtojperò uornich^anda 
fte dal dottore, facejìe /èco per me 
una degna Jl fifa, 

For. Farò uolentieri, ma prima con (uà 
buona gratta lì uorrei dire quattro 
parole y& fel fiir ito dell* affettione 
grande mi tranlportaffe tropp* oltre 
nel dire mi perdonarete* 

eia. Meffere Bianco moro huoìtteme 
ìcere cocelle ? bueio i} à parla no po* 
cu à gli» Prellucatune en Palax.* 

Ali. via poilafciate riuederei hó* 
ra noi dtte pure liberamente* 

For . Io,èun pex»fjf,ch*hofappmo quefio 
uofiro parentato, ma no mi credeuo^ 
chcfalfe co/i alle dirette, da que/fa 
wattina in qua tMeuo uenire a par^ 
laruiima ejfendo occupato in un fer* 

Hitio 
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uitio importante aWmil noflro non 
ho prima potuto\ hora adunche hi di 
co ch^auertiate molto bene à quel che, 
fate con coftui , perche fe u' informare 
te bene delle fueqfialità(come fon io) 
trouarete i che cofiui ancor che fio-f 
adottorato à Bologna e prtuo di fcten 
jL^, ^ d'ogni uirtù^pouero dicerucl 
lo, disfatto dt robba,^ mendico di no 
biltà : che co fa »i fpinge adunq^fte k 
darli uoftra figliola ? 

Ali. Chejòto ? m^era flato dipinto per 
Hf^arca difcienz.aj erano fiate det 
te mille bugiacce* 

For. Fttarca d*Ignorant.a più ioflo ; io 
non ho potuto mai ripofare finche no 
Hi fon nenuto à parlare : hauere una 
figliola quella uoltrla affocare à 
^uefia foggiai almeno fuffegiouane : 
ut mancar ano for fi panni conuenien 
ti algrado uoHro ? no» è meraui» 
gliaje la pouerina di dolore,f*è ama 
lata* Lajciate fare à me feui piace y 
che ui prometto d'accommodarla in 
modo che mille volte mi benedirete 
infieme con lei, ^ più pre Ho forfè che 
mnpenfate. 

Ali. iW uogHo lafctarla cura à uoi per 

G z che 
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tfje fi che fete prudente, & mi miete 

For. Dout mancitrà la prudentAjupph 
rà tn [uo ìmgo U benenolenz^a ^ la 
fermù: f^oglw (imitmeme cheproue 
diamo di compagnia al Signor Clea 
drOiCh'hotmatènmpo, 

A\IC leandro uorr et prima compi{fe il 
fuoflfidio* 

For. HorSH vi lafctaù , & me n'andrò 

dal Dottore, 
Ali. Et IO intanto me andrò à parlare 
à mio Cugino» 

SCENA QJINTA. 
Florinda & Eraclito pazzo • 

Ffo. XT^w fi ^0^^ infelice di chi 
XN ^ólev mi debba y di chi mi 
debba lamentare, Ahi Oleandro , 
Ckandro non afiettauo mat quefl o 
da te , che m'haueffià defiamare in 
quefla guifa , hauendo patito tanti 
trAiiagUy& tante infelicità per amor^ 
^HO^ma the dico fiocca ì perche mi 
lamento d'altri che di me iìejfay poi- 
the to fon fiata qf^cllaj che mt ho caU' 

fato 
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fato^ tutto il male : non àouem mai 
fffar quelli termini fico ma più tofia 
compatire (Melle quattro parole che 
igU mi dtffe non conofeendomix noru 
eommtjje ^ia Ct grande errore ch\io 
mn poteft tolerarlo ► Deh cornea 
fut fcioccA , prtua d'ogni conjìglÌ9 
doppò che lui fi humilmente mi do^ 
mandò perdono à non accettarlo , fui 
troppo fitperbay^ ecco ych hora raC'- 
colgo il frutto della fuperbia mi^ . 
£ quanto la nofìra fuga amorofa è 
,per me bora dobrofa ► 

Era. Graus pene in amor fiprouanj 
moltc-^, 

Vt che patite n'ho la maggior parte . 
£t ne poffo parlar come per arte . 
Et quando m uoce, ^ quando in ui^ 
ue carte» 

Addejfo fi che non la cedo à Marte* 
ah ah ah ah come ua bona come con» 
fonaifondouentato^ Poeta yhora fa-- 
reta cantare con un Cucco. Ma ec- 
co di qudilma/iro dt Capella del 5i- 
gnor Arino. 

Fio. Che paxjxJè quejlo ? fortuna ancora 
itonfe$fatia.Qùefto è tlmto caro from 
tello i fi non m'aggabbo* 

Erau M4 che gente è quefla armata di 

Q } f^cdi^. 
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fpediy& lande arrotate ahtraMtorh 
doue'jnemti Almiramia ? chi n'ha 
dato tal' auttoritàì moftratemi la Ca 
miffia fe cè Ubtllettm ft^n^tOy \ che 
ttOifti ere do. aiutami tu Copagno mio: 
dalli antmajLTLdlo colai^piglla queft*^ 
étltro: ò udorofo : ò tialeme ò bratto : 
hor non più rimetti la fpaday & rime 
na Almira à Cajà* ti fii portato d<t 
più d* Ercole & io da più di Marte* 
hor bafctaminnamlta Animamiax 
un'altra uolta di qfià^&urtdtri^ di 
ìà;non più non più che m*hai lograto 
ma gHMCia» qtielìt tfioi baci non mi 

Fio. Non fo come bora non mi uìnca ili 
dolore, sì che mi priftì di vita* que/ìo 
filo mt mancaua per com^tme.nto de 
miei guai» E Eraclito fratello caro 
molto fi amo ambi nati fitto catttm 
pianeta » 

Era. Timglio dichiarare ma lettione 
dt f^trgdto qttale mi dichiarò ma mi 
ta qt pecorone del mio maeilro . hor^ 
fta attentOy ftcfatwt lacrymans, cofi 
dice piangendo : ma tu ridi vh , vh» 
vhiòla fif pajLi.o, Cantiamo un'altra 
uolta quelle Canz^one . Almtra mia 
Z^nttl cortefe bella fermati non co* 
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wtnciar e: pigliamo pnma la uoce^re^ 
re, fol, fol, leuatì*tìon rnglto che tu ci 
canti ch'hai la /tace afìninay fiordi 
troppo ma prima facciamo un [alto , 
un' ahrOid galante certo, fii pm deflro 
eh* un buffalo^dami la mano,dami U 
m ano ah ah ah corri corri andiamo 
via eh* è fonata la lettionc* 

SCENA SESTA. 

4 - ■ 

Cleandro folo. 

eie. XJO N credo che rinfelicif^ 
X il ftma Ntobhe per hltrag^ 
gioyCè' la gran crudeltà che glt fé» 
ce la Dea Latona permettendo che 
da u4pollo, Delia gli f» [fero oC" 
Cfji di /ir ale fitte figliolt , ^ fitte fi- 
gitole , ^ per la morte del fm ca- 
r9 conforte Muflone, qual per il gran 
dolore de Hi me demi figlioli s*ucctfe di 
fina mano con un pugnale, fojfe affali'* 
to da più doloro fi penjteri, & da più 
gran trauagli,ch'hora fon to mifiro « 
liqualtfetan caufa farmi rapprefeu" 
tar la medèma morte che fe l'afflitto 
uinfione . Credo fimilmente , che tu 
La tonate tutti uoi altri Deimutdiofi 

G 4 d'ogni 
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Jt(fgni mia gioia habbiate permejfo » 
€h*io non douejfs ricono fcer alla pri^ 
ma la mia tanto lacrimata Fhrinda, 
éicctO ella affalrta da giuftijfrmo fdim 
gno per effeth dette da me alcune pia 
toh non lecite^oueffe fcacdarmi da 
fe pYtuandomi della gratia fua : mi 
fojfe almen concejfo da noi imitare fi^ 
wdmtnttld fftentttravjjima Niobbé 
qttal piangendola fua dtfgratia diue^ 
ne fajJh^yO uer taddol&ratÀ- Egeria^ 
taq^al per ti piangere la morte del 
fho Caro fpofo fi difliUò infonteioue» 
ra come la Ninfa Echoqual effendi 
rifffttata anz^i /cacciata da Narci0 
confummandofi à poco à poco diuen" 

ne cenere eon poluere, c^ finalmeate 
fi consterfe m uste, ò pn/cumetlgio* 
uane Narcifo ti qttd inmghìtto di 
fe (lejfo uedendofi dentf& alfontCL^ 
non potendoli goder battendo fi tt 
petto & graffando^ le gotte per tal 
catifafn dalli Det per pietà conner^ 
fi m fiore : perche tjfenda io fii([o 
fperarei ptér itna mlta effer toccato , 
é calpefiato da te \ feto fonte , che tM 
ti hatéejji fina uoltaà rinfrefcar^o 
bagnare d* acqua mia^s^io^ce pia»" 
fjtrei X continnamente il danno mi^ 
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ihiamando fempre , il tm dolce ^ ^ 
amorofonome^&sio fiore^ch* alcuntè 
mlta.fojjl taccatù da quella tna delU 
catifflmamano . Che m è giomtoV'^ 
hanerti tanto dtftata^^ cercata, i'h<%\ 
tacche i ho ritrouata non fon per go^ 
derti ? Deh maledetta f/fperhia de B$; 
THginu Nonfjarno giàtalile parolcJp 
da me dette che non le potetti fippor^ 
tare, rogito andar hora à ritrovar nil 
Signor Portento narrarli queL^ 
che m'èfitcceffo . Et non potendo 
darmi aiuto, é- ficcorfo, m'uccider^ 
di mia propria mano per finir mià. 
^eniLM. 

SGENA SETTIMAV 

E rad ilo, & Ciaueliitto, 

Eia. \ Hyafi^ahycomeminahifft 
JLJL m^efta corona laurea di Pot 

taanxj corona imperiale : che dic*i$^ 

queffa è ia corona d* Artan na. 
Già. Eula renneine quijja ueretta» qtté 

me gelarucapu» 
Era. Dunque tu fei Saturno figUoló dèi 

€Ìfh*fi6 ff((Chio maligno ^au a roy pi^ 
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fyofiìlitarioytimidoyinfiidiofoylfertle 

jYeddoyfecco^(^ mahncomcoi e che co 
fa ttfptnfe à far qne II' oltraggio à tm 
padrCidt su* 
eia. Non fi io qmlJunogUhaiu fati fi 
coklle fai homo fa Ciamlitto non mi 
conofct l 

Era. Eqttanto fei delicato^helìOiformo^ 
foydiuino^^eUfle immortale^ angeli^ 
coy bone fio, manfmto , & faggio : /a 
fon inamorato di teùo moro animai 
miafe non mi baci». 

Cia. Non uogiti que herguogna^que ap^ 
petiio cattiuu que gli è Henuto renna 
me gita ber ette fi bmi » 

Era. Che co fa vuoi tu Bacco ? fei uenti-^ 
to a difturbar l'amor mio ^tene farh 
pentirei ma qual Bacco fei io»non ti ri 
cono fio figliolo d^Amone,et £jimal 
tea Quer dì lo ^ di Gioue ouer di Già 
ue^et di S emele figlia del re Cadmoi 
^ queflt di qua chi fono \ ah ah fi fi 
fino le Parche Clothoyó', lachefis.ma 
dotte hauete lafctato la uoflraforelU 
jitroposima ahimè eccola quiìche C9 
fa vmtfare ì vuoi troncar lofiame al 
la mja mtav e là fon pa'Lz.o non m*aa 
fiorgeuay che queRo è m Cncco^uru 
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Cia. Datile q/ii/fe ? nolemo m non et 

fiachtmUoutcccO'^ 
Exa.Ahìah ah feipurgrojfoyfciocco 
innorantei non uedt le tre forelle aC"^ 
compagnate dalli tre animali 
ueramentt ({fitfto numera ternaria 
è perfetto'.^^ che ctofia nero eccoti i*- 
effemfioytre fonot prmci^ij nat tir alti 
ntatenaiforma^ct priftattot^ead o^ni 
campo ftto cocorrentiitrele parttyprin 
cipali del mondo nttmerOx p£fix& 
furai tre cofe governa ti tutto Afta % 
Africa-, & Europa^tre le gratis A-^ 
ietto Ttfifoney & megera^tre le furie 
infernali AgUta^Èufrofmai!^ Thd 
'Uaurele parcheurc. greci giujìi (ono 
il eli' inferno: tre cofenialefiano in quei 
fia mondo, l^n uà dio in man d'un tà 
defcoyunfafco in man d'unuecchta 
unagioutn£ in man (Cun putto:tr€ 
le font principali dt Metallo', tre fp€» 
tte d'anni ujaronoglt anttchrare gent 
ratiom d'huomim itre fpettedt ladrii 
treuoltetre fonolemuft.^ contro na 
mi fi compone la ftllaba d'Almitìl 
mia dolce- 
eia. E ut eque ne apagate^que mepOf'^ 
tà c^Hiffu àmi^renneme gliu uerettn 
mikfenQ portu glia toia . 
- '* - a 6 Era* 
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Era. CSe chiachiariìcheborbotticfjtJ 
cicali} che co fa dici che noi gio caria bi^ 
retta àfaltauoner amente all'amor A 
Compagno} 

Ciit. Si queme la uogìitt ma a glia mor 

raduta su* 
Era. Horvia dmque.fettt, 
CisL.Pianu àqnante aeta fefa}fac$am$ 

alit qftattrn . 
Erà.jÉ^/rro àéflrìet vìa pìtt cht ntut 

Bianchi » fet^ quattro.^ 
Qh^Ottu tri gnioue» 

Era. TuttCié- tmtt le bmtttho guada* 

gnatc^ 

Cià. Pianti old che farai n'haiu vno ik 
tafciaftarele P^erettCi 

Bral Fermati tfuche voce quertéìa è quél 
ht Wio finto y mi par la m ce dellt^ 
mia diltf^ai(^ cara Almira • ah Gio* 
$te traditore ti credi forfi rapir hor/t^ 
vn' altro Ganimede ì non anhitarcJ 
Jinima mia che ci fin io in tuo aiuto t 
ferma quel Carro^che voglio combat^ 
ìtr teco in aere . non andrai affblto di 
quefio furto*amami àmontar m alt 9 
tu amicOi acciò non Je ntvadéiitìtier^ 
di fi ricca predai • 

Ciz.No dobnart i M( anijn dmt^i^ 
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'iti da^li , mena U mani* doue fuggi tu ^ 
& in dòtte t>at ? /hate indietro cP altri 
mente con qttefìa fpada di legno acet^ 

l/l tofi vi vccidertf tutti . Foi non credei 
tei hot menate le mani,non^te ce intrim 
car tu Lihtttndnon'faciamo trattoL 

^ G ia. Ferma ferma que ferrate en qftiffé 
vaRoneì ò traetortm ha rotto n^hm 

'En.Fbf volete la httrla v gente patxjci 

vi vccideromti fe non lafciate ^Imi 
\ Tamia cofth nonfttggire* dotte porti fi 

vicca preda tu fenxjt combatterla pr^ 

ma ? ti giongerò bene //. 
Gk. jifpietta , ajpietta no furie glia ve^ 

retta • Diaaru partaglkt tUfjen'^ 

étou» 

scEN A ottava; 

Aler ia, & Trippa.- 

Ms»/^ Ran cofa e amorey poiché peri- 
VJi; metti ch'amando io il Capi» 
tono più della mia vita fia odiata^ 
l difpregiata co fi vilmente da lui . nm 
/òchelcgge imqua,c^ empia (jaqueJ 

\ ra^me ciò face» 
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fajlertdott filo d'amare lacrlff^ff ) dù^ 
Loraft fof^niyaffl'Hiiòyif , m e/i ni e j 
f/tevtt , ^ cmdeltayVinta dalla gran 
fajjìone che mi jor menta fon (ìata^ 
^forz.atavfcir qui fmri fe àfone pO" 
te (fi HederqfieU'affft/fwoima Je non pi 
gl'io errore eccctdti{Hà Trippa^ . 
T u p:Sia maUdmoJo gtacare , & qaafi 
diro chi V ha ritTOPtato^nùnjUha tiohtA 
^iacttineHa-fera fin che non ha finità ; 
dt^fiot^ria harfit j ^ quel ch'i peg" 
^io fe quei Fwrenrtm non la ptama^' 
jftatjo era per giocar anco qt^eL vejhi<t 
donatoli dulia. Signora Aieria»£ t4e<^ 
4rche mangiar emo qmjla Jira? o po^- ■ 
4ÌÉro Trip pafgtiazj^a* mi manda ho^ 
ra qni dalla Cortigiana à dimatjdar» 
li dieci fi fidi y ma io ho animo dincìLj. 
dimahjdarliacciò.non hahhia caujk^ 
dt giocar più & aceto et fi venghi Lui >. 
m tanto ucdrò con quattro ciarle fcLJ» 
mipotejft guadagnar da Cena* Ecco-^ 
i^àpHmO'BuonaJera à. F'S»S ignora, 
u^lerra^» 

Me.Bmtut fera,(^buon'anno:e ben che. 
fa Trippa Jl ch*è del tuo padrone^ 

^a acqtfi flato qualche ducato eh ? che. 
jnon fi degna ptù . 

^^'P- S finora s) > e chi ve Ha detto} «e 
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Jiamo arricchm i èbene hauemó tan» 
or ontani' argento , che non fappemO 

chefe ne fare > per il medito non 

troHamo mau 
Ale. St mi rallegro dnnqtie ^ doue gli 

hauete hauuti ? 
T^ip.Dofie ? Dal Gran Turco^dall* . 

peratore^dalla Signoria di reneti^Lj^ 

dal Grati Duca^ altri Re Pren 

cipVi ogn'vno ne rende tributa bora k 

mi*. 

A\^'Qj*eft*ionQn fapefiO;doHe li falmtt 

poi tanti danari ? 
Tri p. Ne tenemo parfe in Caftello parte 

in S^Marco^neUi banchi,nell'/fofiem, 

rie^C^ in motti altri Ino ghit ma m(t^ 

co fa fola mi rtncrefco\. 
Ale. E che cofa^ ì ^ 
Trip»C^^ noi nond potemo dar le mani 

qtiefi'è il noftro dolore^» ^ 
A\c> £ perche queflo } - 
tù^ 'Perche non fono i nofìri : o Signù» 

ra il Capitano c*ha giocato ogni coft 

non gtè nmafìa vn qtiattrmo, 
A\c»Btfognaria che hattefe perfelc^ 

calibe ancora^- 
Trip. iVó« credo y che voi dite da vero t 

ma^nm c*imancm troppo, fe colo-^ 
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, rò Hótt fi le/4 AH AM i vi faceukM tkj^ 

grAti(Lj, 

Ale. E che fitrà poi hoYA che non ha pii 

dAnAri ì 
Tidp*P^errd da mpergl^altrt*^ 
Ak.Nott fo fegle li daròipoiche mstrat 

ta cofi,hene tltraditorc^ . 

Trip. E q/untofare/ie meglio ainttAmO' 
rarm dime , eh* Almeno fare[ieficHrd' 
chUo non wlafciarei mAtUnotte , nC' 
^anco il giórno non Andarei mAt <Ll^ 
altre donne dtshonefie come f a luipép 
ìafciArfioi» 

AlC'TrippA tfifgHax.z.ìy io non hoaltro^,. 
ch*m Core,^ quello tho dònAto , an» 
7j mifn YApito , da quell'hor^ iru 
qua io miféra fon utjfa fempre affiit' 
tAi prifìa d*ogni aliegrez.'La^ & contt 
toxnon^ in mio yotert^Ó" s'io potejft ri 
hauerlo vi penfàrei un pjezjuo primd 
che ne facejji altro dono • , 

Tri p.Ejfoi cbefg(tA7Juite,& non io, che: 
dà qt/efia mattina in qttà nonho prò» 
nato niente, i& qtitl eh* è peggio m/Lé- 
ho Sin qpiattrinOi 

Alt.P^Hoi Henire à CaJa miÀ che macs^ 

nArAimppco» 
T r j ^.Di gratia 41 bifogn9 Tì> &poi mi^ 
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padre qtidtido fhorfè vnlafcio in tefloi 
mento la fm maleSttione s*io mai 
« hauejft rifiutato niente da neffkno, 
' fipra tfftto ti mangiar e^ come ho ma* 
giato poi ut prometto condur qm H 
Capitanai 
Ale. Andiamo duwiueima notifiordat 

poi detta promeffk^ ^ ^ - 
Trip. JVb» dubitate^ • 



. SGEN A NONA, 

CIeatidr<^& Fortunlo. 

Cle.*T T/ mgUo hora Signor Forttn^ 
♦ V mantfeRa r U cagione^, 
che m''ha fatto penttr dt andar ma co- 
me hauetto deliberato. 
VfètSidìgYatia: Ht H7>Pfi dimandar o\tia^' 
do uenifte à cattarmi qffeìl*habtto 
t per là gran fretta uofira non hebbi 
tempo» 

QlcSappiate che ({trando io mi pan) di 

Cafa uofìra per andarmi con DiOiirt^ 

queila mede ma ftrada trouai un gio* 

Mane ilcjualà cajò noniinh Flarinda»- 
Ah. >' 

ìèQX.Che[4ràr 
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eie. lofennndo nominar qffel nome fi 
bramato da me fMtomf accoflai^ 
jt^- lo cominci^ ad ìntmcgax fipréuj 
qfécl nomey dotte fer co fa certa imefi 
da Ini come florinda è ma , ^ fi ri'' 
trotta qhi in Roma^* 
For. Hor che ne fegue poi ì 
eie. Io imededo qtieflo lo mlft menar in 
cafa mftra per hauer più commodità 
di ragionarli fopra di cfòj mklm non 
uolfe venirci' 
Tor, Et perche non fartei dir atthora^ 

ogm cofay& aicertarm bent^ ? 
Cl^- dubitando s'to mi trattene/i» qaU 
tìinon efferritroftato con quelì' habit9 
[ 4.a padre ò d* altro amico , o pa* 
renici* 

Tor. Et dopai i*hauete ritrouato ? ch'ha^ 

. uete f itto ? 
eie. Mipromife afpettarmi in Banchi^ 
dotte poi fon andato , & ritrovatolo , 
tommiai alla lunga ad efaminarla 
hene^dofie che Ifti volfe prima aJfuH" 
. ra^fi dà mio nome^ilqual pale fato che 
, gf hekbim fi fcoperfe ejer quella^ 
ch'io dcJìafiOyquelU dico^ cui ho fpat 
foy& fparge*ò tante lacrime^ . 

VòvGran co fa e queftaichHo feato , w/lj 

perche 
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perche hora^che donerefteftar allegro 
fiate pià malinconico » & afflitto cht 
mai ? 

de» Perche hor a molto pin mi conmene 
percioche io non ricono fcendolo paren 
domi qtiafi cofa impoJJthile,mentrc^ 
lei mi volfe abbracciare la fcacctai di* 
me dicendoli alc/:n e illecite parole^ 
per leqpiali alt erata fi , ^ prefo grari^ 
[degno ac<u fan domi per mancator dà 
fede, ingrato, m'è dittenfita capita 
lijjìma nemica^» 

' Vox, Sdegno d'amanti e m accrefcimm 
to d'amore^, 

eie. jihime che ciò è falfo, perciochc^ 
gtho dimandato fino perdono ne ho 

' potftto in modo ^Ictmo mitigarla an^ 
zJ ptìf iraconda,^ Jdfgrioja, the mai 

^ mis'èleftata dinan'i^i , q,- fHggna ne 
l'ho potHia fegmrc^ , 

^For. Per qnefìo dunque ui defperatc^ > 
Hate pur allegro, ptr che tf^endo lei 
Perugina e forz,a , che fta un poco al" 

* fiera, ma e [fendo nobile come uoi piti 

^ mite detto m 'hauete^farà anco genti* 

^ le,^ fi placarà-^ 

•Cle.C/ò non crederò mai^ 

*ox, Credetemi pure, ut prometto da 

^ qtielC amico che ni fono {poiché lei è ui 
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uaychtiofaroi chepauoftra fyojk^) 
fiate rtpofato . 
Ck' Se fate qfie/ìo , ilche non credo oltre 
à gl' altri ohlighf , ch'to ut ten qfi farà 
baftante farmi Hojìro perpetuo y non 
foto amtco perche ut fonOitna jerHOy& 

V'or-Quefìo è debito mia, & peri amici 
tta fono obligato-andateuene à Càfa » 
Cr iafctate ilpeujtero àmeychealli ca 
trafegni datimi da uoi poco fa la ritr^ 
fiàrò. ^fcoltate , direte duoRropa^ 
dre ch'ho ftt o la fcufa per lut con il 
Dottore dtlparenrato di uoflra foret^ 
Uytlqualèresiiito fodtsfatto» 

Ck^ffauete dunque fconclufo ti paren* 
tato di mia forcila con il Dottorc^^ 

IrouSignorsh 

Ck.Sia laudatoti Cielo Jlor su lo mo 
n* entro» 

i 

SCENA DECIMA. ^ 
Tiberio,&Sìwafina» 

i 

Tih.QOttoqtial fiero deflim, cruiel 
^ fato , ò cattiuo pianeta deuc^ 
effer nato fte^infelice uecchtor mi» 

^adrQnhloìQhf gli corrono copà rom 

pcoU^ 
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micelio le dìfgratic dietro. Non li mdn 
cafta altro hora\chc qucHa paz^zia di 
ffiofiglioloyperejfcrcafifa di faYtm- 
faz.zjY ancorlfii.flibito>iCh'è tornato d 
Cafa^s e gettato ptangehdo tv terra , 
pot prefo mt coltello, che lui pi ole por- 
tare Ji ptolcMa [cannar da [e frtjf) , 
fi à forte non cero io al fi curo finiua 
coft uilmente i giorni fnot ',C^ccfi pot 
Uinto dalla ìilanchez.z.a s'è brutatò 
f nel letto,do»el*ho lafctato addormen 
tato , & fc à forte fi dcfta prima ch'io 
torm^dtibtto mai di Im . 
Sar. Nò fo che cofa fi tiogha ^leria co fi 
in fretta da me,non poffo penfar ad al 
tYo che à qualche f»a batatta con il 
Capitano : ò buona fera Tiberio , (LJ 
che fi fai 

Tib. Sar afina mìa tutto il male del 
mondo, 

Szr.Sè che non tilafci riueder più , non 
mtfon tant*itiuecchiata, ch'wnonfia 
buona da niente da uri anno tn qud 
hat forfè migliorato pa//o} 

Xìh.Afadonnanò: Non taf dar et mai 
te per un'altra rt^jfìana. Io t. olfi dir 
Cortigiana: mà ho tam Itfafiidijyche 
triflo mc^, 

iar,^ che hai ? So che le fai irouar Ic^ 
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/cfffe: uà pur uia pefcando aìtrouc^^ 
, t' incontrarci bene in qualche^ 

UicciOyòm qaalclo altro pefcc ptù cat' 

ti fio con la Corona : te lo uo qIio dir io, 

che ti tio^lio bene , mn tienilo , che ù 

pojjì lamentar di SarafìniL- , 
J^ib. Quefio mi dà poco fafitdio , tanto 

fofft la dt (grattarcela mala forte del 

miomtfero padrone^, 
SdiX.E che cofa gtè tnteruenfito al tuo 

padrone^ ? 
1'ìh,Che cojadiciì è ^cjfibtkche noru 

l'habbi/apfito^ 
SzrJo non ne fi niente fe'l Cielo mi faC' 

ciatteder ben ditCL^, 
Tib. // Signor Eraclito s'è impaz,z.tto > 
ffd à qtiefìo modo per la Città il 

uecchio fla per tmpaz.z,ire'y ^ fe non 

ero tOiS'ticcideua da fefte[fi pocofà» 
. S^T.Pouero gioftan e . quefio fi eh* è uru 

peccato, 

Tib./o hora uorrei mondarcelo à Ca/à; 

ma non fi^doue me lo,ritrofiarò, fi 

ben lorìtrouOi Dio uoglìa che ne anco 

lo p offa fimenarc^. 
S^r.Qiianto temp* èyche s'è impaz.%Jto ? 
Tib. Dene effer tre , à quattr^hore al 

pipi» 

Sar. Non pft ? horlafiiafaràrnCy vedi 

di 



ai rtcondfirlo à ]pa[a, , ch'io ti m^li» 

dar vtt lettMariOiChefubito , che lui lo 

pipìard in vn quarto à hora gli farà 

ritornar il Certtdlo fanojcome prima^ 

wa fa preftOipefche come pajfa i^.ho^ 

re non fa pm effetto » 

'rib. Se tH fat quello SaVafina beata te i 

hai da effer tnmdiata da più di qnat^ 
m tro tue parié 

Sar. Fa via tu^é' fion ce perder tempo , 
^ lafcìa far à mc^ . 

*rib. ti fcordar poi eh* io me nCJ 

San Etto intanto me n'andrò quidam 
^leriaiah pouerina me . Ecco il Pe^ 
dante : lafciami penfir vna fcufa^ : 
horsH l'ho ritrouata.bfiona fera àV.S. 
Signor ZoroaHro ♦ 

» • - 

SCENA VNDECIMA, 

« 

Zoroallro, Sarafina , TibcrjOj 

& Eradico. 

2of* A H fceleUiffimayé'tmpYohin 
jfV niHlieY^ tn talgfiifa mi deln 
dii^ mifcherni* O Dij temprate vi 
prego il mio fdegno;acciò non mi pre 

Ojffta con qucHa multmaUidìc mihi 

doHc 
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doue fino quelli ordegni . 
Sslu Signor mio perdonasemi, ch*iù nofu 
cho colpa-t me ne rtncrefce , ani,i me 
ne crepati Core»Aleria n'è fiata cau* 
fa Utradttora , ma afpeitate , ch*hor 
hora vi vo far ueder U mjìre uen» 
dett(L>* 

Tot. Et quid ? che co fa farai ? À 

Sar. 1^02,110 cacciar m coltello nel core JT 
quella (fa (fin a che n*è fiata caufau: 
uedete Cho fatto arottare,ch*amma%^ 
z^ariaun hnomo dtuent'anni* 

ZoT,tA^tnimè uerò. HemtH lupiter C9* 
portarci tal mtsfattoìnon lo compor» 
taro già io , o Sar afina mi bafia dt n^' 
hauer il mioinonmglio altrimente^ 
che mea cattfci facci tal homicidio^ d4 
mi cote/io tuo gladio* 

Ss.t.Non Hoglio perdonatemi che lei mn 
merita megUo:non ft tratta cofi con i 
gemtlhuominrpar di F»S*ha moi^4ZO 
il nafot^ à uot,& à me. 

2or. Verèytamen to li perdono <y ^àte^ 
. ^ d lei non mgUo ne nafii tnconne^ 
niente peggiore,dumi ti gladio > ca-^ 
ueas per ttn^ altra mltaaqttel chc^ 

fai. 

SaT.HorsfifOfjon aehmgìio darei 
piii^hedftoi piace cofi per arnòr 

fitQ 
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^firo glie la mglio perdonare ma gli 
vfiòfar una buona hrauata. In tanto 
p^.S*m$ vuol con? man dar e utente^ ì 
le voFirerobbe ì^ho refe al padrone^- 

Zor. Nd allùdi ma fa che pertauenire 
sij pm fagace che olim non fuifìi . E 
quatone ino firi petti Utterts aureif 
aohrebbe efjer mcifo quel detto del 
fico Nofceteips^ . nemo enìm potreb 
he aberrare-jcome incaute è accaduto 
à mey tlqualoblito del decente decoro 
malos medico 5 imitai US fum qui in 
alients morbis medmndi fitentiam te 
nere profitentur;tpfi fe curare non pof 
funt , manco male che fenz.a fattura, 
detrimento d'honor e ne fon ufitto 
ilUfOi^tncòlumei ne fon incorfonel" 
l'infanta come intendo ejfer menuto 
al mto caro alumno Eraclito che per 
amore uenuio èinfuore ^ matto* Et 
eccolo à punto il mtfefo . 

Era. E là doue , m*hat lafciato cheluo-^ 
ght fon quc ftt ì che uedo ? qHanti trO" 
Jet ? archi ? Colcjft ì piramidi ? man 
foiei ? obelfjjtjfontuofi apparati ? che 
fpettacolo èquèfìo ? e forfè un theatfo 
da uccider Cono e diedre citar fiere , Qj* 
fargioflre amoro fe ima non m*dC^ 
cor^o che queft'èuna /coìa,douesUnfk 



Geometria Aritmetica . y^jho' 
logia,fiJfca Dialettica Rhttorica, ^ 
GramattcA, 
2 or. Ecotne qttantmqtie foltementcj 
ha le fette ani Itherali tHtte rinme- 
ratc^ . 

EtSi,Chi feitu uecchio ? fei forfè Atlan- 
«v^ inuentor dell* Aflrologia ? lafta 
te fio pefo: piglia fato alquanto che fo 
ferro io q^^ e fi a gran machina dell*' 
Olimpo mi recar ò d conofer la^ 
pigrttia^accidLi di Saturno , fai- 
legrez.z,a dt Gtoue , l'animo fi tà di 
AfartCila firtùdel folcala facun dia y 
^ aftutia dt Adercurto , l*amorvfifà, 
di Venere et l'in/lahtlìta della Luna , 
Zon Ben (i dimoerà ejfer erudito da^ 
buomo faggio i ^ fere fctentiarum in 
uentore . 

Era. Che i^iri ? che circuii} che atomi 
fon queììt ? uedt ucdi ? Zona frigi" 
day torrida^ temperatajuprema , 
infima ^ media regton divaria* Ec 
comi alla Sf ra del foco. Oue è la Sa 
lamandra ?tuò, tuo , ripiglia ti pefò 
chUo fon già flanco^ poi che mei con 
cedi uo veder l'efperide dell' horto de 
bei pomi d'oro^ ferma old , non tap- 
^rejfar riponi ti facco di Medufa nel 

la 
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Ja tefla , che per non haner io il fctt" 
do di A^inerua non mi conuerta in^ 
f tetra: ò che ueggio^ Hupifco , quefl'è 
il palfidamento dt Marc\Amomo 
2 coprir Bruto yahi mefchwOy che già 
ce in terra ejìwto^hor mui morto poi'- 
che non hai uo luto HiuertitHo, 
2<ix,Sarà meglio^ch'io mi rmn alqfian 
to\che pertCHÌHm efl trattar conmen 
tecatti* 

Tib. Eccolo Cina àfe*0 mifero padrone 
non poffo contener Je lacrime percom 
paffìone dì uederlom fi mifero fiato 
Signor Eraclio che fite qui cofi pen 
fofo ? Holemo andar à Cafa ? coBui 
è trapalfato^nori ode Signor Eraclito 
non mi conofcete ? 
"Era.Oh.ohiOh» 

Tib. O poHerino dette effer fianco dal 

tanto raggton^re paleggiar y ch*'^^ 
ha fatto, El(,o di qtfanto male fete C4 
gioni mi altre dome auddi ì 
2 or. Tiberio ? 

Tib.O Signor mae/^ro aiutatemi àcon 
dnr Eracluo d c^.fa, pigliate hqi dilà 
^ to di quà* "X. 

Era. O là dotte mi portate ? fete amici 
ò inimici* 

Tib. Starno tioFìriferuitori ^ tii mglid 

H X no 
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^wo menar k ripofami in Cajattoflfà 
■ affrettate It 2^JJì Maeflro * E lodato 
il Ci do, 

SCENA DVODECIMA. 
'CapitanOjTrippa , Alcria &: Sarafiria. 

' Cap. X X Ettsro a foco , fiamm'a 
jW,c[t4elì' hofteria Cormone^in 

fame che jeim 
Trip. E addeffo fio fin poco me ilio '.ma 

conchìThàil mio padrone } chec*è 

Signor Capitano ? non uìfate far 

torto. 

Czp,Chetom,fe feihmmo da hene^ 

foldato honorato , ^ gemdhmmo 

uerrai q»à fuori uigltaccone . Fiene 

pure ch'io t'àfpetto. 
Trip. Signor ft eh' è d néro , chièqfie» 

fio ? non nedo niurio io* 
Gap. E qrtel poltroncton di queli'hojje 

fiorentino , e/ci qtta^ che tt uoglto ca- 

mr il core. 
Trip» j4mmaz,zateIo potche nha ainìi 

li quattrini eh* io poi me lo uoglto man 

giar mguaz,etto^doue fla^ 
Cap. AWhofteria del gallo m Parsone » 

nolfat^ Hten ma con dteci compagni^ 

€9n 
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CQft cento \ con tutta R onta in Cont'^- 
fao/iia , ch'io nQn ti preTjuo utu 
pelo» 

Tjìp. EgaUntCy potrete brauare ficu^ 
ramente che non ci è pericolo che ui 
rtfponda mentreJlate qtiue mfitrbo 
Signor fi è un manigoldo, 

^\Q,Che rumoreè quello, che cofac'è- 
trtppaì Signor Capitano conchiL'^ 
hauete ? 

' Cap» Sto un poco in colera habbiate pa* 
tiemLa Signor a^non midiìte fafitdio i 
hora-forfantone fqrfantone. 

Ale. HqysÙ lafciate andarla colertttjri'^ - 
mettete la fpada^m cortefia . 

Cap. Non mi date fafttdio fe miete. 

Jik.Poiche fete bello,& gentile ^lafciate -■ 
m parlar e-, plac attuta . 

yrip, D$ce il uero la Sfgnora, . 

Cap. Ben cheuolete bora da me ? 

Ale. Con le buone; non ue alterate, ben / 
mio , Hortei ragionare un poco coru , 

HOU . 

Cap» Hq altro da fare che fentire tutto , 

ti giorno le ctarlf' 
Alc.Ahcrudelaccio hauete torto d dir,- 

rìtt quelle parole* 
Cap. Non fo fe ho torto 0 ragione io . : 

hioo 

Hi 5, Ale., 
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Ale Afcoltate^che furia è qtiefiaì . 
Cap. Lafeiami fi vhoù 
Ale. Non m aoglio lafciare, HOgltOy che. 

m'ojferfMte lapramejfa. 
Sar. P^t fae ingran duo Signor Capi" 
^ tano ? 
Cap. Hauete bel tempo fioi^horsù lafiU 

mi Aleria, 
A\^*Nonui lafciarò fi prima non ve* 

nite tn Caja > eome hoggi m*haHete. 

pomejfo* 

Ca p. Hora tu fei troppo importuna ^ 
sfa cciata. 

Sar. £ féot che feie importuno con chi ui' 

vuol bene. 
Ale. Ha ragion lffi\mi parete dir ogni 

cofa uoichefite Padrone» 
Cap. Tu bora mi pari troppo dishone^ 

(la & liceuitiofa» 
Ale. So che miete burlarmi un poco ^ 

patienz.a* 

Cap. Io dico dal miglior fenno ch'^o ; 
da che prattìco teca , ha deteriorato^ 
gran parte della mia fama, acqutfìa 
ta con tanto fndore j hor leuameti di 
torno puttanacciaj sbordelatta che 
fei,. 

Sar. No ne comportar più Aleria, dà^ 
q(i.eJiopedoQ£hiofo» 
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Trip. O dtamlo t haincarictata tropyo 

Ale. Alo ViglUcco^morto da fame^ che 
Iettar dt torno} tn hai ardire di dir tal 
parole à me mtuyerofOiporco^poltro* 
ntiinfame^tadronacciOi 0' pedocchio 
fo , che feti che fe non fojp fiata io che 
tiri comprai dalla gatea quando rom 
pefìi quella bottega hora forft nott^ 
fareftt hìho^ s*io non t*haueffi ali 'ho* 
r a fatto medicare porco che feipes^m. 
' haurai mangiato la tegna : s*to non 
fhauejft fpefatOy ^ ueflita [in qui af 
fìem con il tuo feruitorty ^ anco da^ 
mi da [pendere ti farefìì mille uolte 
mejfo à ruhbare per poter campare , 
giocare , & à queffhora forfi farefti 
fiato Apptccatò. Non fo che mi tenga 
hora rtccordandomi dt quel che ttt 
m*hai fatto fin qui ; ^ dt quel , ch'h9 
fatto to à te non tucctda con quefla 
tuo pùgnaleidam quefi<$^ race a Sara, 
finaych'io gleU uoglio romper m f c- 
fi a à quefto Villano rìusfim^ 
"tnp.Enongit la dar S araffina* 
Cap. iSlon glek dar tu roffianaccia^ 
Sar. Etto gle la uoglio dare per tuo di^ 
fpetto» 

Me, Ancora hai ardire de aprir la boc'^ 

H ^ cu 
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ta gHtdon Aceto tnafcalt^one tif.tof.tafj] 
Cap. Ohimè con fuperchiayta eh ì ahi» . 

mela tp/i^^ m hai rotto un braccio . 
Ale. Tt HogltQ. romper U tefla ancortLj.. 

che non menta meglio fin par tuo. 
Cap. A qtiefìomodo hai colto à tra^ 

dimento ehi ah Trippa mlorofo atti 

tamiyohime» 
Trip- F^tc tra noi , non mi ci uoglio inr ■ 

tricare io», 
A \t. Pofa li quella cappa preflo, 
Cap. Dite da fiero} ohimè . 
Ale. Prefh dipo; caccia giù quel coli et'-'. 

JOy^q^'"! "tupyone preftoyà chi dtc*-^ 
. io} tof^t< f^iuf. 

Cap.Piaw che addcffb. . 
Sar. Datteli forte. . ^ 

Ixìp., HorsH buona pex,z,4 th anco^. 
rn^ ? 

A\e*Che dici tt* ? tofytaf, '. 
Il i p. Ohimè mentito, . 

Ale. GiùU fpaday^ lecalXtf) ^la^be^- 

rcttafef 
C^p. Datemi tempo alf^enOo . 
Sar. Non menti meglto tu, . 
Ale* Piglia [fi qnefierohbe Saraffìha^et ' 
portaogm cofa à Cafa^iìO patéra^ chsc 

dorrà mai più paccmecoé 

É * t 
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Szt'Nòn dfibttare^camtna à Cafi^, . 
Ale. Mene men ptetd di. lafciarlo ài 

qtiepo modo, . , 
Sar. Fate à modo mio» . 
Cap» Non baerei mai creduto qtiefìo d<$ ' 

udì Signora u^leria, haatte torta à < 

ìtfar qfieftì termini meco'fap^ete pure j 

fe fii amo^^ 
Sar. Camin^HÌa. . 

Xripf Dtce il nero ti Signor Capitano / 
hatiete^ torto d'afar qftefti termini , 
. con noi» . 

Ga p. I/a ragion leipatienz^a. . 

Ale. . Stgnot Capitano mio caro ^ 
dolce è fiero pur troppo ch'ho - 
/ gione nnUadifntfno rfft mgUo chia^. 
mar il torto per amor . ffofiro y ^ sUo • 
ut ho ojfcfo j bene cheuoi me nh^- 
ha te dato più che cagione ^ ne ne do- 
mando perdono Animamia\e come 
^otrei mairjìarin guerrai conuoief- 
fendo che habbtate iff fpA no ti mifero 
mio Core ? 

Or» Anudmetocca.dom^ndarufper 
dono di CIÒ che m^iulho fritto Sf^no / 
ra & Patrona mia» . 

Trip. O Core abbremateui . . Pacc^^ , 
pactL^' . 

Ale.. Degnateci almeno entrare itu . 

H 5 Caia,^ 
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Cafa mia che fie rtH^pìrete deuQ/!ri 
panni* 

Gap.Z>o«ff piace à Fbjlra Signoria C9m 
mandatemi ^fiYe eh* bora io-fon fat^ 
tomftro* 

f rip. Fèdi che il baffone tha addf^ 
mato \ 

Il fine del Quarto Ateo 
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^i*?;^ tola* 
^^^^^ 

ATTO Q^VINTO: 

SCENA P RiMit. 
Tibcrio,&Sarai;na- 

On fi fjora, ch'ho re-^ 




dito à Cafa do ne mi' 

Cafa fin cenoy che lei non ce flà , per* 
che rare volte ce fi ferma , ^ iiomp 
fletto a cercarla per JRowaDìo vo^ 
gita che ne anco la ritroni; faria pro^ 
pio vnayentHra la mia , mk fe noru 
miaggahbo.eccoìaàfe. : 
^^x.DoHe fi va Tiberio \ 

rih.^onlofat ^vemmàcercarteMra^ 
eh ho condotto il mio padrone à Ca 

fa,accioportaffnlletttìario,^facerri 
qffeltamochem'hattempromefro, 
' S^uEtto T iherio mio àqneir effetto ut 
mm , ne accorr eua altrimenti che ttt 
t^cititlioù foffi^^^ Cala per* 
marfdoptH volte hakbt prò fiato 



M 6 



fmtmAmiaychefonoìlcontfmo del' 
Vdtre Jonne ojferfiO femore p/» di 

TibXiò f0y&è.veriftmo, mentedme" 
no qtiando U cofa preme come ti male 
dfilmiA padrone à me e troppa dt*yo 

Sar. Andiamo dmqtie» 

HbtFien via non mettiamo piìt tempo « 

S C E N A S E C O N D A P 
Fortunio, Florinda, & Cleandto* . 



Vot.C^Ignora mia non vi afcondete ne - 
^ celate da me perche tofo henif- 
fimo chi fete , & fon per darm quel- 
l'aimO'.chtforft voi non penfate^fono > 
, informato del tutto- •.. 

Vlo.Foiche r.S'è coft benc informata^ ' 
chUo mi fia non meli celar io fo'ru . 
qfitlla fuenturatijftma F brinda dAj 
qnel gentilhfiomoyche dimoflra ejfere 
à tenermi fe^retay& non pale farmi k 
ntuno\mt getto nelle vo/Ire bralcia^* • 

Fftr. Non habhiate alcun fofpettodt ciò 
ma gran forte certo è fiata la voflra , 
ch*ÌQ mi fia incontrato quando voi vi 
VQÌ£Haf6 vs^tdm da votfte[fa ; flati 



p^rdibmmvogliach hùggiperme'^- 
z^o mio bafirm-forfi yermejfò i Ciejà_ • 
ft4^ finire ogni mjiro trauagìio : mA 
voglio principalmente mi fate vn fa» 

uore non VI contentatec i 
Eto. Salfiando principalmente rhonor e • 

commandatemi ancorché hifognaffc 

wèttermlàmta^» . 
'Box.VtringratiOy io non voglio altro fila > 

che uogliate perdonare al HoHro Sig^ . 

C leandro. Che ditc^ ? 
Flòr lo fin contentijpma fi)(fe co fi contcn ■ 

ta lui d'accettarmi ah . 
Vor. Rittrateut Signoria in quel mcolo, 

che eccolo di qud* Che fifa Signor^ 

CleandrOo\ 
de. Amico mia carOy malc^, 
Fot. Perche mate ? noglio che ftiate di 

bnonatiogUa j perche hormai mi pai^^ 

boralo 

ClC' Sarebbe hora pur troppo ^ma ahimè ■ 
che mi par, eh' hora comincino li miei 
tramgltihora le mie pene,et hora ogni 
mio tormento , ne mi mancaua altra ^ 
adeffo i che queHo fafitdio dt mia fi" 
rella^ . . 

Fot.Daremo rimediò anco à qtteflo: dit- - 
temi m poco eh' è della uofira Flo^ - 
md(U ì 

eie 
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Ck. Ahi la forche ah non fa. 
rot.Seà forte la ritrofiafte y&cheleiui 
« perdonalfecto che mai glt battete fat^ 
toy à dettoci* accettarefte cerne gli ha^ 
fitte promelfo > 
Ck. S'w l'accetta fi dite ? per efer a0^ 
Imo da lei deiterror mio commejfa 
ntefporrei anco à qtial fi ftoglia peri- 
colo della titra^ ^ 
Fo r. Fatem inanz^i Signora^^ 
fio. Deh Signor mio non ftoglio alt'rr" 
^^nttiCheH'efponiateàmun pericoli^ 
per me^ ma filo m prego a perdonar^ 
9m CIO che matin dtfgnflo mflro ha* 

^(Ficomme{fo,c^ d'accertarmi con 
^llcgrafaccia come ni dtffi poco fa no 
perfpofà cheàcw mi cono/co efer m* 
^fgna.mapermHraferfta-j. 
€k.yih Signora che parole finqueflelt 
io uacceto per miaPadrona^y anzJ 
Regina , ^ ui prego à'nonf degnar ui 
faccettarmi nel nttmero de* uofiri 

ferni: 

^r. Che fiate benedetti. 

^^C'OqiiantifM ho lacrimatati fonJÌA' 
to afflitto per uoi . 

'^k, £t to qffanto m ho fofpirato' ^ ^ 

pianto. 

^^'Om^apamdallacrhd^ltepe^ ^ 
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^ìo. Quando io per mia cattifta fortu^' 
fai gettataìn mare , Ugata in unatA* 
mla^come ni douete rtcordareja form 
n perfarmi(forft)profiar mille wot^ 
fi, mifcampò , ch'io fton m'affoga fi 
regettandomi utàno al porto dt Seni^ 
ga^Jia più morta , che uiua: d'onde^ 
ga][audo.un gentdhmma con alcuni 
(fruitori per andar à caccia cred*io^ 
— trouandomi in tale ftato credendomi 
hfiomo mi fe porre fu m Cauallo doue 
una de*ffiotferunori mitenne fin che 
arriuaffimo in un [ho Cafale , douCJt' 
rn afctuggorono hene, & ripigliai al" 
quanto fptritOy ^ per abhrcuiarla mi 
mtfià ferutr quel gentil* huomo della^ 
Cafa de i Baìdajfini per un anno fa- 
cendomì gran cortejfe i poi li do^ 
mandai un mrno UcenjLa y ^ mena 
fon uenuta àRoma^ • 
For. Non più ch*hora non e tempo Si-^ 
gnora : andiamo in Cafa mia doue (i 
riuefitra la Signora Flòrìnda delth^i 
bito che à leiconuieney & haueretc^ 
tempo di ragionare^ in tanto io procU' 
raro con il Padre ddrmo, é' delfal- 
fra à far che ad' ambi nifi a perdona^ 
tO'ié'fi contentino del mftro paren-* 

Wo [perche acciò fappiatfSfgnora^ 

4. 
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il Signor ErafmofioRro Padre hgrai 

fi ritrom in Rom^ • - 
V'ìo.Dftnqiie il Signor Padre e uim , - 

fi ritrona in qtiefla Città ? 
Fpr. £ fiiftOi^ [ano y'an diamo à Cafau^ , 

che ut faro falere miglior nnofta dii 



SCE.NA.TERZ.A,. 
Fioretta, &.Ciauel.Iitto» . 

f io, /^"^ Ran pietà eh' è divedere q^ueU'.. 
\j[ la pouera figlioletta tanto s^e 
iOfij:imti:aì h fentirla lamentare y ^ 
- p!a>!gcye poi tt farat cafcar le Carni ^ 
tivramintegli ha fatto torto d Stg^ 
£raclùo àfirlf qHel trattato, li mah" 
do hor^qftef^a lettera > & non fo per» 
the tiia me gle la m'andare}, almeno 
JitdcJfkSaifiufinao Tiberio , ch'tq gle 
l:- pottjftdara^ , , 
Cì2.II:ìra mjftmma *no pottcr homo ne 
b e jggr,a.qHé litiga pre qne Je biene ha 
rifione onne chÌMelle le da tot tu uà à 
'Iffjfrghft mmnu lori dino(rè,pik gin 
fìitia preri pi* eritti , fonti en palaz.- 
1 ^ Cfifint^glija.eaQellierH yx!r ri 
,prellmaifini. ìa me comienjata d darc 



Q;^V I N T O. 9s 
glia uerta , & fi nt^e uinutA tanta la 
rata qne glt ham dittu que diatirn 
fitte} fre qttiffti me uu<i^lta fa met" 
te en pref^ut , Ciauellttu fgamufa 

fratifllfi . 
Fio. Do tic fi u<^} piano Jenz^a colera^» 
Cia. En Cafa , ma que ce fa ìtielfu lufi 

fola /» ? 

J 10^ Affettano te , che mifacejjl un fer* 

uitto. . 
Già.iVó era mieglm ev Camerauì 
Vio.JSJo per rifletto d* **?c> . 
Cja. E ttiejfa ce ut erano qtiarchie ha* 

tru* 

Vio,DeW altri non mi curo . 
Cia. E que e hreogna ce H*e iropp/t^ 
genici'- 

^ìo.Nonm*importaqfiefla geftte àme 
, perche fanno loro, ch'io lo fo per copaf ] 
~ fìoneiCfrneceJfitàK. 
Cia. Se gltu fa e m gltufarctiu pre amo^ - 
reuoletudene,^ pre befognu* 

Vlo.E cofauffotfare psr btfogno ì 
Qh^Q^lJiiu qUifij tu'.no burtjfi queì 

Fjo. // mal* anno , ch& Dio tt dia triflac- - 
cto-\ 



eia. flora uifna HoUa pn matoia fi 
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Vto. Moti ti dico qHefì'io* 
Cx^.Pre qne uh 

Vìq.Forrei che mi fj^rtalft-y auerti di noir 
dir niente animo s'io te lo dico fai} ne 
anco d me j perche fe lo Japeffì pue^ 
retto tc^, 

Qh, Eque magi am fi faràqmffunofe 
po icere à chinelk ? no te dobetarc^- 

f io, Cbfi tu porti ^tiefia lettera al Signor 

Eraclito : non lo cono f et ? 
Cìu Portar e già lettera ì qffijfube, quc 

fiolfiogliufareiu: pre que buefogna^ 

que ce pano qtfurche ruffanaritta^ 

itieffft. 

T'ìXS.Di che hai paura fctoccof 

eia. £ no euenta roffix^ . 

VìO. No dubitare to piglia: che conte tot 

ni poi ti uoglto donare m ^aro di cal^ 

TLette vecchie di ftfC^*- 
Cxz^hijà fennu. 
Vio. Si certo. 

Ch..Aquà su no e glmfigltu egltu Pre- 

lucatonc^ ? 
Fro.5/ afiondi la lettera ,' & fa che non 
ne paHià niuno > ne menti la moFìri x 

faiì 

Ciz. Me già cacciar à tu en pietta. 
Vio, fa benel*ambafciata fai ? io mi «a- 
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gito andar à Cajk che non venijje^^ 
mi troualfe qm . 
eia. lattava a/fame veere no pocu fe 
qtti c^è fcrittti,o pre qae no facctu /w- 
tera ifi qne addteffti veeria quegliff 
que c'è no fe può conofcere fu qtiifpL^ 
AdadeUtta Balia me fa fa fecuramic 
te qtiarche ruffianaritia^» 

SCENA QVARTAr 

AridbrojCiauellirto, & Almltsi^ 

Ali. Y gran trafiagìio veramente fi 

ritrosa un uecchto come fono io 
ch*hab(?iarda maritar qualche figltO'^ 
la fènz^a madre : fon ri fo luto non fi air 
più k que fio pericolo dell'honorecornv 
hof^tto fin qui ime la uoglio leuar da. 
torno iper che to non poffo fiar ^ tutto 
giorno gftardarU dalli ciouetioni^ 
ma che lettera è quella che itene in^ 
mano il mio tignar ohi 
eia. cuorpo e me icccu lu patrone'laf 
fame bufcare glia Lettera que no me 
la ftea^» 

Al i. Che letti Va è quella , che tcnena t?u 
manoì 

CiarO Diattru ^ortaglÌH tf*, crie ^ qn^ 

ma ' 
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meìhaiaaddocchiata priefifiy.no €g 

coielle . 

Jt^uChe cofa t*hatmfffò inpettomóflra, 

Qìà» £ (^He no che^aifi me[fti.. coiellfLJi . 

no far c^». 
Ali. Mofìraqtià dico prefio farbucio <, . 
eia. AddiejfH addtefn none in collera, , 

iec^ol^ju,. 

Ji\ì,Q^efla s'io nor^ piglio errore mi par - 
la mano dt mia figliola : Foglio pur 
uedeve dentro ^ftfhe et farà laffamtpii 
^har gl\QCchtali> . 

Ch.E qtiefia maidettHYft pece atti, (LJ 
qtitgUa .tramra dcra J^alia queme- 
^Cha ditta^ra leie tutta : uie me qus: 
mufìaccm tnortu qne ce fa* O pHent". 
turni'.. 

Ali. Chi t'ha dato quefia lettera^ ? 
eia. Qae gli haiu drefponderc. addief^- 

ffi ? chifiell^ . . 
Ali. Non^pm fiar quello a. chi la uolmi^ 

portarci ? ' 
eia. No faccÌH qne me gUcere : à chi"- 

uellc^' 

A\uChe ce uoletii far dunque^ 
eia. CoieH(L^, 
Ali. Chi l'ha fcritta^ì 
eia. Chihellc^o 



•'Al i. Come l'hai hamtn , donc L*hai tró* 

fiata ? Ai ìh^ 
Q'n.UhatH tróuàta ìtieccfi . 
AH. Che trottata:'^ non fo tocche te ì'h 
data Aìtnira accio tu la prtajft . 
^Ch.Achn 

Ali. Al figliai dErafmo di quel Dòt" 

tor(L^} 
' C t a . O Diauru chi te ra ittu ? 
Ali. Leimel*hadtt:c * 
eia. Se no r a fa i(fa come te va ittH ^f- 
A.\'uChtlofaadm'qfìeì 
C'ià.Chtftelle, 

AVuP^ien ({tikch* hora la uoglio ponge* 
"te itìc toc , 0 Almira uient tm poco à 
baff/jé 

Cidi. £ dèratiatfi me forfè c^ne no mc^ 
l*haÌH indo frenata qf/d : nu qmgliiUj 
traettora e Fioretta me gita ette qtie 
eYano qaarche ruffianaritio^ • 

Alm. Che co fa dttc^ì 

Ali. Dimi m poco tft buona femina^ che 
lettera è queftcì^ ? 

C \2L,Pre qt/e gli Pha tttu^que fo fiata iu^ 
tueme en pocH ? 

Alai. Mifera me che dirò nón gl*ho det^ 
to mente io : non fo dtreto Signor Pa^ 
dre . [ 

^ìZi Pre qtie icij rahHfm premi . 

Ali. 
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AVuTacitfi Ciarlone. f^edf m poco qtta 
federata , che feiition è man tua que- 

A Im. Stgmr no , nja è ben verOiche gii 
raffomtgha vn poco. 

Ali, Che rajfowigtia , che rajjomiglia • 
non la cotiofco toì ' 

Aim. ^ che la conofcete ^to non Vho 
fcr itta dico. 

Ali. Credi ttt farfantella , che fei^ ch'io 
non r t cono fca beni ffimo qìiefto carat 
t(^yetpenft forfi per no haueruifcrìtto 
fotto il tuo nome ch'io non fappia che 

i'haifcritta tuì sfacciateli aidishone» 

fta .doue ftoleui andar con co fluì ì 
Alm. JVon uoleuo andar tn niun loco io. 
Ali. Che cofae qttefìa adunque eh* hai 

fcritto qui ? 
eia. E que no fiema /iati nuota* 
Àlm. Ab lo fo Wy non l*ho fcrttta . 
Ali. incora hai ardire di uietare ? non 

uèdt che conte fia carta tt fa teBtmO' 

tìinm^a contro ? ui fete accordati am 
b:dot. cht ah l'ha data à co fi ut ? 
Già. Chatu trouata tttellu, 
^lAli-T^c/ w bora che non parlo teco* 
ATrtT. Non ole Cho data io . 
Ali. Eqtiejìa fi eh* è bella i io la uoglio 
giongere quefìa & ut uo^lio caligar 

ambfdQi 
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p.inbidoi come merti^t e-, /soglio andar 
à cercare il Dottore ^ narrar gii le 
proàe'Lz.e di frto figliolo^ et qfiacio non 
fi profteda lui to ftogho protieder io p 
altra (ìrada.tti torna in Cafa^che co^ 
me to torno t*hai da rtjfolnere di dir- 
mi la Ferità & tu ancora rHffi.rriaC" 
CIO , porco,qtiefl*è ChonoYche porti k^- 
Cafa mia ? camina {fi tn ancora che 
come io torno uiPiogUo accommodar 
amhidoi* 
Ci a. No ce haiu che fare m, 
AJm. Dimmi un poco per caufa gU 
hai detto ? mt uien funtajiA di canar 
ti quefi^ occhi fp lon accio yfo che fei iìor 
to predio. • 

eia. £ no fare qfie no hai ti ittft co* 
idlUu, ■ 

A\m.E chigle l'ha detto ? perche canfa 

gle that rmfirata ttiì 
eia. No gle t'hatu moprata tu meTha^ 
^Hcia cacciata in pettuelptjjì me c htt 
cercatH e n^f/^e Chaiti trottata* 
Alili. Perche » ndam prefìo > horsù 
. meni tn Ca, a^che cha da e fere le tue 

ancorayOr s'io ne p^rlo mente potserfe 
to te, 

Cia. E qfiijfa è biella itt pre fare glifi 
ferhttw me tramane qtujfe filagne . 

SC£. 
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SCENA QJ/INTA. 
Eraclito ,& Tiberio . 

Era."!"^ lei da uero eh* rimira è aiffa 
% J 0 pur mi burli ? 

T ih. Signor mto io non ui burlo ut dico 
ch*è uertjfirno lei è ttiua^^" fana^ e be 
uero che Ituenne un'acctdente chc^ 
fuol uenire alle dome 3 ma. non fu pòi 
niente^ . 

E ra. Mt f ù tu dire à che termine fl t ti 
parentat} con il Dottore } 

T ib. Jo ho mtefo dire ch*d fconclufi • 

Bra.P'o'eJelo ti che ciò (offe ch'io n'ha-- 
fieret pur qualche fpeme , ma dubito 
d' i contrario, fero uedifapere la cn* 
tcTLTLa 'perche quando jìa altrimente 
' [on rifolfito ptglìarct qualche partito . 

Tib. Non ut pjgltatefajhdioM ciò , che 
non fard vn quarto d^ hora , eh* io ho» 
giio jlipere la certei/jLt^dogm cof^cj* 
£.t m dico di più( Puf " ut fia mente 
d* attacco ) io con la mia foltta trifli- 
Tia lo uoglto ingarbugliare,^^ tmbrO' 
<?li,irc lìi tal modo che non uo^lw max 
più fi pojja arattaccare . f^oi hora che 
Tio/ìro padre ni ha detto di Holerm i o» 

teff" 



tentar euroaat e qualche uoflfo amiè» 
€h e giudicate la poffa con ti St^. 
doro , lafàatela intriccare , dir 
anco bugie à me fe hifogna^ . 
Era. E qtiefìo h^ud eh* importa ch^iono 
ho tropo* amicifia con alcuno che la^ 
pojfa fico fenon ce la ^ uh d Stg. Fot* 
turno» 

Tib.Z/«/ h buoni jjìmo parlate co luta che 
■H'ajficuro eh è genttlhuomo fi compi» 
toahe uifarà tlferuttio^ 

Bv^C indiamo dunque ^ fa quei tate^ 
ch'hai detto eh* io poiparlaro à chi fa- 
rà bIfognO'i ma mi par che fana meglh 
che tu andafi' aut in Cafa fua ucm 
de (fi co bel modo dt parlar alla balia. 

Tib. Signor nòiperche fvrfi à (jueft* kora 

utvotrta fiar lut in Caft^ . 
Eraf.F^ come tt par meglio . 

SCENA SESTA. 

Capitano, Ale ria , Trippa, & Sa« 

rafina, 

Cap. C ignora datemi la Cappa non $ù 
© corrono tante cermonte attefi 
che noconuengono tra mogUCi^ wih 

J Ale. 
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A\c,Fe U m^liorimcuere tiì min m^m 
CIÒ io nen fofer cerimom t^ ma {pinta 
dal rr and* amor y che m f orfo, 

Cap. ÌJor fate dfinque come w pare td 
ajftcuro bene che in tptantall* ^.more 
non mi fajfatt^antj fm rtfchtto per io 
auemre menanti fempn alU gnerra 
mecofacendom pajfar per ^Alfiero ut 
contentate^ ? 

K\t,Come s*io mi contento fon conteH' 
il [firn A dì ttÌH€rr'(^ morire (ijfiem e Co 
volt veri ò dotte voìetesnlfarò mai ai 
tro che cofach'ag<!*rada ànoi» 

Cap. f^tfiOQ^lto wftgnar quattm colpi ài 
fpada da far cagliar Marte , uoglio 
che dmeniate un'^altra Pantafileo-^ ^ 
ttna nona Camilla un* altra ualórofay 
^ bella Zcnobia vn Eriita^vna Èra 
damatile i vna Mar fi fa b<z.araart7^i 
ma ftahroja £dlona : uogltc the dcLj 
qtit tu l'Ot f ir» fn-e defilate da huomo , 
cingere (im o la fpada , (S pugna" 

Àie. Per dar Jòdisfattione à vm^efliròr 
ut ogni modo che deftderatc^ . 

S2ij,Dto VI dia la buona fera j e cht fate 
quitn/iradaf ^ 

Cip.Stiamo à difcorrer d'armiicd^amif 
re* Chefarat Trippacott ^inelfoco } 

T.ip. 
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Trip. Non volento andar à metter m ot 
dine perii pajio ì 

Gap. Ma che vuoi far del foco ? 

T v\p,Pernon andar prigione x hora che 
y hanno da far Mle^re^z,enonfape^ 
te voi che non fi può andare da do e 
hore di notte in poi feWLa fuoco tn qnc 

i (la Cmài 

t ap. Forfantone , che prigione > non fei 
tnio fermeor & pot nonfomo tecoì 
va pofa ì{uél florido vigliacco di chc^ 

. hat pama^ 

Trip. Bifion douentar fegretariói haue* 

tebehempouou 
A le. I^a pfTtftcHrOy hora non dubitarci • 

cheH bartgelloyè mio amico. 
Trip. A vojira poftanon mt fido disbir* 

ri 10^ 

*S a r . Certam ente c*hai ragione^. 

Gap. -Sar afina to m gl'io chej/t uenghik 
flar conncf.chene dui ? 

Sar. Signor Capitano io mi soglio fiat 
in Cafa miasma per amor d' A Uria » 
^ vo/ìro j ui uerrò ognt giorno à H%ft» 
tare:, ^ mfuio opti fhhttio che vt bi^ 
fognarà* 

C.si'p.ì^oglfo che fiìf in CafanoflradicOiè 

7 c he dormi ajfieme con Trippa. 

ir ri p. Credi chefguazxArò la notte, con 
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que/ìa uecchUidmenoyHon me ne hi - 
fognerà hauer gdoft/L^ . 
Ale. HoYSH Sarafina cotetati peramòi^ 

mtononmifarftarfoU* 
Sar. Ti vogiio tanto bene figlia che non 

ti poffo mancar e^faro qttekhe volete • 
Gap. Rnirateui Signora ch'io uoglto an 

dar à dar ordine per k noz^JLC : /^ien 

qua ÌH^dà quello ftiusLO à Sarana. 
A\e^RtcorÀatem di tornar pre fio» 
Sar» Figlta mia hormat uogUo , chego* 

diamo qualche cofa^ ftamo tenmé 

per donne da, bene , Ha ^ur allegra*- 

Werner* 

* 

SCENA SETTIMA* 

. Alidoro,Erarmo,& Zoroaftro^ 

«Ali. "VT On ho potuto ritfóuar il Dot^ 
X\| tore'.mt Ba rifoLnfo chiamat 
loquim Cajayticytoc» 
2or. Qms efì tlle heus , ò > hem quid 
au ? 

hXuFbrrei difquattro parole con il Dot 

tore s*e in Cafa^ &fefì ^uh 
%ot.Aiodo cubo eum» 
Ali. Con che fcufa diffenderà quel fci^ 

ieratQ dt fùo figliolo coftut ì 

' Eri» 
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lc.ti,Bett che dttehora uot ? 
Ali. Io fo che Hoi fate profrjfmfidi gcn^ 

tiihuomo nè m piace tnjtttfai^e Altre 

cofe mal fatte non è il vero ? 
'Et2,reriJffimo . 

Ali. Nè anco credo che fta animo mPro 
che ninno di Cafa mRra cerchi fat 
danno dl'aitro^ &fpicialmentein co 
to d'homre\perche fi [mi àtre^che chi 
preTjLa l*honor fno preiLTia anco qtteì 
del Compagno* 

^.tz.BnonOtma doue volete hora rìufii» 
re con qfiefla voftra RhetoricéU ? 

Ali. Et perii contrario chtnon prei^zji 

thonor del Compagno non prejiz.ani 
menoilfuOinonècofiì 

^ Bra.Co/ è: hor ben che miete inferire"^ 
. AluFoglioinfenre che tiotnoM pYe%.%,an 
do l'honormio non prejLx.ate ne meno 
ilfioUro» 
^Xi' Perche cafffk^ ? 
Ali* l>er le prodezze di ffc/Iro figlioh 
Erafmo, Erafmo forfinon mi cono/ci 
bene.io fon genttlhyomo Romano , ^ 
perfona honoratay non (o fe"l fanne co 
portare mattai cofa. 
'ErZ'Se fetgentilhfiowo Romano y ia 

fon Perfigmoy^ dottor di pfù chc^ 
Vftot tft dir fer qtiefto ? 

/ 5 Ali. 
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Al t. Nóft fi fe fai che quel fcelerato di- 
tuo figliolo ha hatiuio tani.'ardtre di 
defitjarmi mta fi gitola, di fuggir fette, 
feco^ 

Era. Cio.fton crederò maiy perche mio fi^ 

gitolo mn-hauna mai fatta tal cGja • 
Ali. Fttott dicoch'èuenffìmo y la^ 
fuet creder fi cr di più ho Hifid anco let- 
tere di fila mano fi nra qur fio flirto • 
Mn vorretu penfiffl d'hauerafarco 
qualche plebeotperche fon huomo da 
Ttfenttrmi d*og»i minimo oleraggióy e 
fpetialmente di qftejìofche m'ha fattot 
tuofiglwh- 
■•■ Era. Non mt far pcrfina fipr^^perchc^ 
non fon percompJtirlo^con cht tipenfi 
df trattare con qucfia tua fuperhta^, 
^arrogantia l fapplchUo fon p'.ùfft^ 
perho forfhche ttt nojipenfit^e m*at' 
tcrifce il pelo canuto i ff mio figliolo 
haura fitto qualche trafiorfi faro fi a- 
ièper caujadijuafi^ltola taqualfirfi 
ghe n-hauTÀ dato più chacagfonc^, . 
AMiC he cagione ?. chefitperbta } mia^ 
figliola è gtomne honorata , e chi vuol. 
Mr altrimme ne dice tanta bugiai 
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SCENA OTTAVA. 

Fortunlo» AL'doro,, & Erafmo,. 

Vou/^HegYicUtiequtllo'yche fentùì 
V j ^tgnoy yilidoro ferntatem» 

Stanar Erasmo con Ich/iont » £ cbé 

fenfaie di fare ? 
AW.ErafmBiErafmo* 

f or. QsiittateHt fc miete ; ohimè dun'c 
hot A U Hoftra ptHdemzji , il uoflf9 
^mdicio ? tihecojAc'è tra miì chtfik 
è accaduto dt nttom'i 

Ali* Signor Fortumo qutl ch*hora mi 
fttccede non è co fa troppo honejia à di 
texnHUadtmeno ^er la grande amore^ 
uoletXA ch'ètm notglt confidavo fit.-^ 
to filentto ti tutto*. 

For..£/ io m prometto fe farà ka{ì'ant<L^ 
Coperà mia far m modOiChe iunoy ^ 
taltroue r ejì at e f grattato aniLt fodtfl 
fatto *hoY dite. 

/iluConofcetA il-hnon figlio dt coftui ?< 

fot, Il Sig»»or Eraclito l conofo . 

Ali • Hox cojìtit per abbremarla dopo mol 
t* altre ctout^ttarte fatteli ha hannio- 
éirdire difftiar mta figliola di ffiggir*. 

l 4. /^«^ 
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fene fecOitoccarmìfii l*honore ( non è 
coj^ida comportaye)moTLZArnn il 
fi à qnefta foggia ì bora eh* ero per 
maritarla ? 

Era. Tu cauarlt infamia à queflo modo 
à mio fi gito io , bora che fon per darli 
moglie che te ne pare ì 

Ali' Io nen ti te fio altrimente infamia • 

Por. Horsù non ptit parole in cortefia ut 
contentate rimetterla i*vno , ^ l*aU 
tro in man mia,ch€farò,che farete^ 
amhifgrauatt delt honorem» 

AViTCofe (Chonore non fi deuonrimetter 
in mano dt nittno ma finrrle da feflef- 
fi con ti furOima à F^S^non poffo con 
traine. 

Era, Et io , ancora che ne fta andato S 
fitto (confidato netta gentileT^z,^ 
fira) purmic&ntento»^ 

ToY^Etio l'uno, altro ringratio fom 
mamente.Hor ditem un poco Sigmr 
yjiidoro^io non nego che il Sig, Era^ 
cUto^ non habht fatto male» ft ti Sign- 
C leandro hauejfe ad un altro gentil' 
huomo dtfniato una fua fi gitola 
menatala uia di più che meritarehhieì' 
cheneuorrebhetl giufloì 

Ali. La prtncipal cofa^che l'hauejfeda^ 
fpofare per non macchiar l-honoreà 

qttei 



Q^V I N T O/ tot 
I quel geMtlhfiomo poifoffe ca/ii^a* 

so dalia Gm[iitia della una . 
^ For. Et ut contentar e/le dt ciò a uoftr» 

figliolo ì 

i Aìi.Che Ifitla /jfofajfe mi contentarci 
. ^ anco ce lo sfurz.arei.de Ua vita poi- 
quando fife nelle mani della Gmjti<» 
tia htfognaria , ch*io m' accorda/} ak 

Vor. Hor ecco cheti Signor C leandro 
difuiato una giouane , ^ menatala^ 
ma , & hora ti padre dellagtouan^ 
€on li fuoiji contentano dt'^erdonarli 
la vita^ne vuole altro da lui falò , che 
thabhia à fpofarc , che dite hora l vi- 
contentate ?. 
Ai i. Non credo iche Cleadro habbi hoHfé 

to tanto ardire dtf^r que£lo ? 
i^ot^f^tgturo da (uenttlbuomo, che cto è 
V Her,ijJimo» Hor dunq^te come utpiace 
( che jia perdonato d If^i, tanto mag- 
dormente Vi deue ptacere perdonate 
ai Signor Eraclito; quale non ha com 
^ fnejfojt grane errore,c^ contentateué 
che vofìro Hgliòlo o/Jerui la fede i 
quella gentildonna , acciò non vefìi C9 
l*hon ormacc hiato* Et uoi Stg^ E ra P» 
f9J0 non m contentare/le anu favejù 
9^ni sfor^Q quando voSìra figliola^ 
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foffe urna fapendochi l'ha dtfiiUtA U 
doHtffe fpofare, ^maggior mefite^ 
qtiando foffe gentilhuotnafm parino- 
perdonar e fi e aU-fino,é' al^ altro}' 

Era. Ptacefje a Dio eh* io quando Ittt la fpo- 
fajfe adamht perdonareiy ambi ac 
tettar et per figlu> 

%Qx,Però come ptaceria à noi che ui fof- 
fe ricoperto l'honore,cofì contem/tteuit 
rtcoprtrlo a gt altri già che U. Signor' 
Eraclito è trafcorfo nn poco troppo ol- 
ire con la figliola del Stgnor ^lidoro 
contentateui che la debva pigliar per 
moglie, ó' fimilmente ui prego àiote 
taruene voty(è* poiché thauete remef 
fo à me qttefto datemi ambi quefia fi 
disfattone d^abbracciaruty^ fcac- 
ciarda voigk jdegniche ni affìcttro 
che è partito tanto contientente pert" 
nno dr per l'altro che non ve ne potete^ 
torcere . Hor via toccateui la mano 
fatelo per amor mìo the dite l lo volc 
te fare l 

I.r Sii, Faro qnel che piacf ai Signor For*^ 

tunio: 
WoT,£uoi,. 

Ali £tJo (}milmente,dàtemilafede Sii 
gnor EraJmo io ui domando perdona 

dé ctì c^ko. detto & perdQtti d^ i/^ 
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firo figliolo dieta chemaim*hafitj[i^ 
fatto* 

Eraf^ Enfìmìlmentt foUk uou. 
SCENA. NONA.. 

■ 

Tiberio Eraclito-, Alidòto, Fortunjo,, 
Erafmo CiaueJIitto.e At^- 

Xib. TTO' fapu/o per cofa ccniffi^ 
Y_ 1 ' ma che il pareneato non va 
pH tnan-Uibora tocca àHoid'atHtar^ 
uidd canto voftro,. 

Erat Che genti fon queffe qua Ti* 

ber io .. 

T i b . . Mi par uofiro padre uno • 
Eor. Eico di qfta à tempo ti Signor Era. 
dito*. 

E vai. Bnona fera alle S.K 

Ali. Bmna fera ^ btmiantf» figlioUf 
che fempre per tale ti terro»^ 

"Bidii* Eraiìito figliolo tl Signor Foriti^ 
nto t-ha dato moglie nobile i nccay c$* 
bella che. forfi non U meriti yTÌ folciti 
d* attendere , far in modo che Iffi 
mat fipoffa lamentar di te* . 

'Eì^{, Cht m*haHetedatoi Jem*èie€tto ? 

Eor. La figliola del Signor jiltAoro ti 

Odo fti faccia mneccktare ififtemef,. 

l 6, Aìu 
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Ali. Ahbraciamt figliolo chUo fajffcnro 
iììhdurat trou4to un'altro padre: ti 
terrà in quetlftogo àt Gicandro ntif . 

For. Co« uofira buona licenzia , Tiberio 
afiolta , ua correndo m Cafa mia à 
chiamarti Signor Oleandro cheuen 
ghi hor'hora con quella giouanequ/, 

T^,StgnorJi, 

Eraf. Et io Signor Aìidoro ui farò fem 
pre obedtentijfimo figholo ne hauerC' 
te fe non À comanaarmhcon V. S» poi 
Signor F munto non sò quando^ mai 
wt potrò fctogherdi tant*ohltgc far 9 
femprecoftretto feruiria. t 

Cia. Olàquec'èdi nuuilo ? tp^i ce fi 
tanta gtente ftiejfo q mi cuore buole 
mela finaqui glia Ine, bora maieftt» 

ria tiempu, 
Braf. Non dubitarech*hora.tatto^Hoifm 

nire^a pur contento, 

Qh*SicontHntu prealemaèpatremoy 
que te èauate pm catu» E que haic^ 
tu , que me tiene mente. No me fido 
4e tu fattu tota^ no te recuorda quc^ 
m e gabbaftt de ca ueretta quannuia 
iammu alla mora* 

Alkf^aCtauellttto d portar ìamuétaà 
uilmra ch'io l'ho maritatéi^ diìli 
tkecaitqutaliaportA* 
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Cia. A chi l'haete maritatallhfitgni^ 
ueere fi ce^Ucevf9r[c mn me ne co» 
tientPftfi* 

Ali. Ha, ragione uer amente qneflo qui 
ka àd effer Hoflyo marito fei con» 
tento ì 

Cia. Se me compera già neretta qtu 04 
' gierfa que ne tci^ cfiomigiia com^ 
para^ . 
E ra f, Qufl che vw>i ttt^ 
Qu.Telengratio» 

For. Almena fiarete allegramente em 

coftuuè molto faceto» 
Cia. O omonna Ramina ni e à bajftt 

prieft/t qtte t'hanimo maVitata»noz>z,s 

noiLiLe» 

A\wQHefi*e m pauefhftomo al cantra» 
rio de gt altri f^tUani.gli potreftt fidar 
l'oro^no» ha dtro^ch è un poco fcwc" 
coMttramociin cortefia qm apprcjj» 
à Cafa mia andiamo» 

E raf. N'è caretta tra Pili ani hog^i dù 
fitoipari. 

A\xì\»Che cofa dtmandate Signor Pa^ 
dreì 

Ali. Figlia mia io t*ho maritata che^nc 
dici l 

A^^^'Non fapete ch*io non uolem ma^ 

rito ì diht m'hoffete data ^ 
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^^lìn. A'ow /p fm.ddimt la. mano Signor 
Eraduo futcm, inanw» hot dattm la 
fide wfieme. che /tate ambi hensf^ 
detti., 

qh efifi èma ojioitaneycht merita ogni 

berjeyUien.qaa figliach'io./ accetto in: 

cambio di Flonndu mia», 
ijt\\r\.EtMH,accettof eY, bnon padt^ df*' 

il Signor Eraclito per mio caro (yofo; 
"ExdiL Etto per mi^ Con/oriCy ét Si»- 

Eraf. O Cieli che farày io finto un alle»- 
greT^TLatnjopiortabUtp. 

SCEN A. DECIMA.. 

^Iib«I:io,C^eandfo,E<)rtunio,E!o^Jnda^» 
> Alidoro ErarmoCJaudlitco, &. 

AJniira., 

T. J b. TT. ^^<^ Vt ilSign or Fòrtunlo^o ili 
Pi ffoiÌro.StgnQr.Eadrfif.hèii'- 
afiettano: 
- Fo fi RenuenHto Signor Cléandr a fate» 
minnanzji non%abbtate fofpetto rith 
rarem ffn po^a vfiiS ignora » 
Qk.Bmaafira àF* S» che c'èdinuonot 
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Sipior mio con tanta gtnti» 

KM H abbiamo maritato Almìra al Sì 
gnor EraclttOiChete Mpart, 

eie. B^mffimo non.po tettate far méglh* 

EoT,HorsH Signor Aiidoro Horretftné 
gratta da 5. per compimento di 
qfteiì' lUegrezAe» 

Ali. Commandate pure y fappete bene 9, 
ch'to m fono obligato, 

For. Aìi promettete da genttlhftomoì 

Ali./^ prometto dtte pure*. 

Eor./^^/w perdoniate al Signor Clean 
dro l'error che commtffe qmndo dtj^ 
mò quella gtoftane ch'to dtjft pòco fii , 
. <^ ttt'contcnttateiChe gli ojferut la fé" 
de datali pigltan dola per faa Con/òr^ 
te'' perche Hajficuro ne ne potette cote 
tare per e fjer nobile trtcca^^ belUió*- 
non tndcgita di lui fe hora fete fo^- 
disfatto & contento dt queflo paren» 
tato fattOy molto pin farete di q^efi'-^ 
altro,. 

Ali* Signor Fortmiomio fite tanto hem 
<rtato^(^ fapete tanto ben procedere^, 
eh* è forz.a , ancorché nonHoleHÌch*i9 
re^t cheto, di quel, che ptace àuoti f^. 
te.dunqtieqftelchettt parech*io la ri^ 

- metto. nsHc m4f$; m^ìrty (é* 
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For, ^ rtngratio Signor mh di i4Ht9 
fAHore non meritato da me • Che ne 

dite Signor Erafmo ì ciò non m par 
, bciì fatto ? «0» farefie ti ftmile noi fe 
. matritreuafleHna figliola di perdo», 
^paradamhi^non m contentarefte far 

U Conforte dt quel feto amante ? fer^ 

Piandoli la fede datali. 
Era f . Come fe mi par ben futto ? io nc^ 

«^Sibilarci , quando cto accadejfe à 

^<à'X.F atteuiinanzÀ Signora. Ecco Si^ 
gnor AiidoYo quella che ha da effer 
Hofìra-^quella àteo alla quale ha dato 
la fede ti Stgnor C leandro* 

Eraf. C<àtf è queflo ch'io uedo ì non fi s*io 
uaneggto ò dormo- 1 o fogno ò uaneg- 
gìo jù/h m cerueUo. Sig. foriamo 

. che giouane e (^iefìaì: 

C-Uo-Ueb Signor Padre ui:prego à pev 
donarmt qutSl' errore cotent attui 
riceuer in Cafa qftefìa preda acqutfta 

^ la da me con una fuga amorofain^, 
' ^ Perug^aypercheuafpcuroch^èdeQfia 

^^ non foto di effer rict uuta ma brama- 

X ULyonxj ACQ^tìfeuuatA ^ hotwratada 

^ mttu 

f^asfì figliai mio ch'io uiperdonoet 
M*acmtat4mbi per ^ gitoli. 
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.Eraf. Non fartatutto d mondiX^jc cfi^e» 
ìia non ffiffc Flortnda mia: non pian 
gefydiptirltheYamemenonmi tenor 
ptù fifpejo ch*io ti perdonO'Ogm co fa. 

TìoJaJon quella msìra{non dlrofiglif- 
U)che fon flata'fi audice di ff*ZgÌT^ 
nftnty tojon quella dishoneflajo qtfd 
la fi federata lacuale non merita per 
donoy ca/iiga^emt , ck'to mtrito o^i 
fòrte dt jfipi ltiio . 

eie- io fonjìato quella fi audace 
che Cho difuiata^ f ilo fi eit rato y ^ 
dishonejìo cheso-niro Cuiuogita anz,i^ 
perfortLà la menat/iiu no dunque^ 
mento ti cafitgo non leiuo deuo pa^ 
mU pena però prego V. S. St^n^r 
ErafmOy & firrnltnemt uo)^ Sign^P" 
Eraclito à perdonarli perche let nom 
n&àtue patir e\m clànge che fon ftafO 
ilreodate ogni forte dt pena , & qttaU 
fi Hoglta ffippltcto , perche io ch'ho' 
fatto ti peccHto detta farancoiapem» 
tènx,ai 

Era, State f» , ch'io fti perdono ad am- 
bi doi & H accetto per carifjimt figlio- 
li : ò gran contento ch\o (ento dulnio 
. per la grande alle grez^z^a non reììar 
prttio dt atta* abbracciami figliola da 

m€ tanto d'efi derata ^ pianta, io non- 



ATT O 
fperaffo ft^derti mai più ^ men qua^tnt 
ancora finitolo* 
Era. E forelU cara chi f^erarta uedenl 
mat. più 3 

Vìò.FrateUjo mia caro n'addìmando^cx 
dono*. 

Eraf./a ti perdono baftendo ancor io prò. 

nato la gran, poffant^a d'Amore • 
Al i . £ finitola mta ben creata abbrac* 

eia queflo fiHouo tuo padre - 
eia. ^ rama Ciane Umu toin ancura^ 

fe bffo t'alUm ranjalata auere raice»^ 
Aiì.Pa jfald forfame., ^ 
-C ia.£ fu è nmdittfnbftrijpgliu bienCA 

tu julH: 

l^i^^J^ienquà fi gitola hor dai cui la ma 
no ifìfieme :. ti ctet. ni facci mnecchiM 
in Compagnia*' 

Ilo. Che gtouane è quella Signor Clean-^ 
droì ha forje prefi moglie il Stgnot 

Eraclito,. 
eie. Signora fi è mia fioretta*. 
E lo. Cognata mia. Cara mi ralleggrOi 

dei Hofìro^dt contento , ^ H*ac* 

cettoperrmacanjfima p>rella^ 
Alm. llCiel ut contenti uoi ancora & 

u accetto per mia cartjfima fitrella^dt 

Cognata,. 
C ia. E mor ietta oh Racchetta m è. quain 



CrV I N T O. io6 
^IttetemAptalarauione cHfitènQ7jZj£ 
one cufa èamacciAmenà jJO^ltH que 
è awrlKttamoniu ancura camina . 

• _ 

Era. O gran contento tfijopportahiic^, 
' fintaci mio Core y che non. cape nét 
petto* 

SCENA VNDECiMA,.. 

&ultiiiia* 

Fioretti & ri ftefll. 

Fio. He cofii dici Ciaueìlittoì ch^'. 

fa ([Hi tanta feti te ?* 
eia. Nozx^e ynoTjLe uif qtajfae glia ntH" 

gitele damamru figlia è gli fi Prelibi: 

catare quiffin e gltft. mantn è mar^ 

mena nolira è gltu tot» oue è eglm . 
Pio. fon di quelle dtf^ratiaie^che nott: ' 

trouo marno» 
•X ib. Signor F or ttinìo almeno finite di 

comptr l*allegre%x.e^ ricordat etti del. 

porterò Ttberto delta paniera fio^- 

retta 

Eor. fieramente hai ragione, Horsft con 
h.ftona gratia tmti Horrei faceJfimQ 
un* altre par entato . 

Era r.. C^i mvml difdtrdi nulla àaoi. 
St^nor mio ì 



A r T'^ o 

For. Varrei maritajfmo Fioretta quii 
Tiberto, 

AU.Che fini f atto. Vten qua Ttkeri» da» 

teui la mano • 
Cia. E amichimi buUite dareHiffelie? 
eie. Non l*hai tu non ti bafla una V 
BriC.Come feUampata figliola dal naff 

VoT,Sarà meglio mtdar prima in Caja 
^er non far flar in tal incommodo tatt 
iitSitjte,. 

'£,xaf. ylndtat»Oy(^ perche la Caja mia 
fv qui è finita la Cafa di dolori & di 
mefìittetiOglto ch*hotasij principio dek 
Ìallegtet.z,axSignor uiUdoro andia^ 

Jiiu Signor mio in Cafa mia uoglia fac-- 
. eiamo qHenenoTji^e, 
V.r3i(^HMi pattenjLa mi facci quejìo fa 

A l i P'err ò per non contradirliywa di ra 

gwneametocca» 
C.ìa>,£ »ma que €efaritìrttìefu,ra come 
dia e fumila nuia buo Icmo ij, à fare 
noz.t.e e magna n fpufi e re fpufe prt 
allereiLZA e qtiigUa qfie s'era annega 
ta hora bla ijte t fitti inuigìia maglia 
, nu no ce rompiti più ru rapufu form 
ttefeno buoltte qne raia da qui^u pai 



